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O Gesù Risorto,
Via, Verità e Vita,
rendici fedeli seguaci
dello Spirito della Tua risurrezione.
Concedici di essere
intimamente rinnovati,
morendo a noi stessi,
affinché Tu possa vivere in noi.
Possa la nostra vita essere testimonianza
della forza trasfiguratrice del Tuo amore.
Serviti di noi come strumenti
del rinnovamento della società 
per portare la Tua vita e il Tuo amore
a tutti gli uomini
e guidarli alla Tua Chiesa.
Questo Ti chiediamo, o Gesù,
che vivi e regni per sempre
con il Padre
nell’unità dello Spirito Santo.

Amen.
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Prefazione storica

La Congregazione della Risurrezione di Nostro Signore
Gesù Cristo ebbe inizio a Parigi il 17 febbraio 1836,

sotto la guida di Bogdan Jański. Dopo la morte del fonda-
tore, il 2 luglio 1840, i suoi discepoli, sotto la direzione di
Pietro Semenenko e Girolamo Kajsiewicz, cofondatori del-
la Congregazione, continuarono a promuovere i suoi idea-
li e a vivere in comunità.

La Domenica di Pasqua del 27 marzo 1842, insieme ad
altri cinque chierici, emisero i primi voti religiosi nelle ca-
tacombe di S. Sebastiano a Roma.

La prima regola fu scritta durante la Quaresima del
1842; essa divenne la base per la vita comunitaria e per la
santificazione personale. Essi furono ispirati a dedicarsi al
Salvatore Risorto e a chiamarsi i «Fratelli della Risurrezio-
ne». Erano ora morti al peccato e vivi col Cristo Risorto in
una vita nuova dedicata alla verità e alla carità.





Il Carisma della Congregazione

Noi desideriamo essere fedeli alla grazia ricevuta dai no-
stri Fondatori, grazia alla quale ora partecipiamo per la

nostra chiamata alla Congregazione della Risurrezione. Ri-
conosciamo che certe verità sono particolarmente significa-
tive per la nostra vita e per il nostro lavoro di Risurrezioni-
sti perché esprimono questa grazia e questa chiamata.

Noi crediamo che l’amore di Dio per noi è misericor-
dioso e inesauribile. Non abbiamo meritato il Suo amore.
Noi siamo niente, non abbiamo niente e non possiamo fa-
re niente senza Dio. Siamo attratti dal male. Siamo pecca-
tori, eppure Dio continua ad attirarci a Sé.

Crediamo che il Padre nel Suo amore ci chiami alla con-
versione, cioè, a una risurrezione personale in unione con
Gesù, ad una vita nuova piena della potenza del Suo Spiri-
to. Con Gesù moriamo a noi stessi quando consegniamo
la nostra vita al Padre, rinunciando a tutto ciò che ci sepa-
ra da Lui. La potenza dello Spirito forma Cristo in noi e ci
spinge a rispondere con amore all’immenso amore del Pa-
dre per noi.

Crediamo che Dio ci chiama a vivere insieme come fra-
telli, condividendo i doni che abbiamo ricevuto, sostenen-
doci a vicenda, pregando e lavorando insieme per la Sua glo-
ria. Egli ci ha chiamati ad ESSERE una comunità che sia se-
gno vivente dei valori evangelici di giustizia, verità e amore.

Crediamo che Dio ci chiama a lavorare insieme per la ri-
surrezione della società, portando a tutti la Sua vita e il Suo
amore: attraverso la nostra testimonianza personale, attra-



verso la testimonianza della nostra vita in comune e attra-
verso l’apostolato della nostra Comunità, principalmente il
lavoro parrocchiale ed educativo. Questo richiede anche
che costruiamo, e insegniamo agli altri a costruire, una co-
munità cristiana in cui tutti possono sperimentare la spe-
ranza, la gioia e la pace della Risurrezione di Cristo.

Crediamo che Maria è il nostro modello per tutto ciò
che siamo chiamati ad essere e a fare come Risurrezionisti.

Il Carisma della Congregazione10



La Missione della Congregazione

La Congregazione della Risurrezione annuncia e rende
testimonianza al Mistero Pasquale. Convinti dell’amo-

re incondizionato di Dio per noi, proclamiamo la liberazio-
ne e la salvezza di ogni persona e società come un passaggio
dalla morte alla vita, in cui ogni situazione di male e di in-
giustizia sarà superata.

Noi chiamiamo gli altri, specialmente giovani e fami-
glie, a diventare comunità del Signore Risorto, dove la fe-
de, la speranza e la carità si irradiano come un segno dell’u-
nione con Cristo e Sua Madre, Maria, nella Chiesa. Siamo
convinti che, per fare questo, la Congregazione deve essere
un modello di comunità cristiana, dove le persone sono
una cosa sola nel cuore e nella mente.

Attraverso il nostro ministero pastorale ed educativo
raggiungiamo tutti, ma soprattutto ci uniamo in solidarie-
tà con le persone danneggiate da strutture ingiuste. 

Noi aiutiamo i laici nei loro sforzi di diventare profeti
per il mondo e di trasformarlo offrendo loro un’esperien-
za più profonda della dinamica pasquale nella loro vita.

Come comunità internazionale ci aiutiamo a vicenda
nelle varie parti del mondo condividendo i nostri ministe-
ri, le nostre esperienze e risorse. 

Condividiamo il desiderio proprio di Cristo di accende-
re il fuoco dell’amore divino nel cuore di ogni persona su
questa terra.
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I
SPIRITUALITÀ E VOTI

Natura e fine della Congregazione

[1]

Dio ama ciascuno di noi con un amore personale e in-
condizionato. Il Suo piano di salvezza per ciascuno di noi
è pienamente rivelato nel Mistero Pasquale: la passione,
morte, risurrezione e ascensione di Gesù e l’invio dello Spi-
rito Santo. È nel Mistero Pasquale che siamo riconciliati
col Padre, uniti nell’unico corpo di Cristo e animati dalla
vita dello Spirito. 

La nostra partecipazione personale al Mistero Pasquale
ha inizio con la nostra conversione, l’accettazione del Si-
gnore Gesù quale nostro Salvatore personale, e la nostra
unione con Lui nel Battesimo, nella Cresima e nella santa
Eucaristia. La nostra conversione, tuttavia, è un processo
dinamico, che dura tutta la vita. Moriremo costantemen-
te a noi stessi (volontà propria, amor proprio, azione pro-
pria) per risorgere, con la potenza dello Spirito Santo, ad
una vita nuova d’amore in Cristo. 

Un processo simile, che durerà tutta la vita, è richiesto
per arrivare a comprendere che l’amore incondizionato di
Dio per ciascuno di noi è il fatto fondamentale della no-
stra esistenza. Ci accorgiamo di essere nulla senza Dio.
Conosciamo la miseria della debolezza che abbiamo eredi-
tato e la corruzione che deriva dai nostri peccati persona-
li. Questa conoscenza ci porta a fare una nuova esperien-
za dell’amore di Dio, sempre pronto a perdonare, a venir-



ci in aiuto. Nello stesso tempo la nostra rinnovata espe-
rienza dell’incondizionato amore di Dio ci porta a ricono-
scere la nostra indegnità. Questa dinamica pasquale per-
dura tutta la vita. 

In quanto Risurrezionisti, noi ci sforzeremo di testimo-
niare questa potenza transformante dell’amore di Dio, non
solo nella nostra vita personale, ma anche in quella comuni-
taria. Lasceremo che quest’amore vinca tutte le paure e gua-
risca le ferite che ci tengono isolati gli uni dagli altri, così da
poter realizzare una vera comunità di discepoli, uniti nella
mente e nel cuore. 

Nella nostra vita apostolica, esorteremo gli altri ad un
rinnovamento di vita, che potrà alla fine portare alla risur-
rezione della società. Proclameremo il Mistero Pasquale nei
nostri apostolati, predicando ed insegnando la certezza del-
l’amore di Dio per ognuno di noi e la Sua volontà di sal-
varci unendoci alla morte e risurrezione di Gesù. E infine
proclameremo il Mistero Pasquale con celebrazioni accura-
tamente preparate, del Triduo Pasquale e di ogni domeni-
ca, come giorno del Signore Risorto.

[2]

La storia della salvezza è una manifestazione continua
dell’amore di Dio per noi. È stato per amore che ci ha
creati1. Ed è ancora per amore che ci ha redenti2 e fatti
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1 «Tu ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per
nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’a-
vresti neppure formata» (Sap 11,24).

2 «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unige-
nito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la
vita eterna» (Gv 3,16).



Suoi figli3. Ai nostri giorni Dio continua a manifestare
quest’amore per noi nella persona del Cristo Risorto che è
ancora presente tra noi, santificandoci mediante la Sua
Chiesa, specialmente nelle sue celebrazioni liturgiche. Una
manifestazione molto particolare dell’amore di Dio è stata
fatta ai nostri Fondatori e a tutti quelli che li hanno segui-
ti nella Congregazione della Risurrezione perché abbiamo
ricevuto l’invito di Cristo a lasciare tutto e seguirLo.

[3]

L’opera dello Spirito Santo è evidente in queste travol-
genti manifestazioni dell’amore e della bontà di Dio. In ri-
sposta alla Sua chiamata abbiamo liberamente scelto di en-
trare nella Congregazione della Risurrezione. Nella Con-
gregazione, mediante la professione dei voti di castità, po-
vertà e obbedienza, ci proponiamo di approfondire la no-
stra alleanza battesimale con una dedizione di tutta la vita
all’amore e al servizio del Salvatore Risorto. L’eterno «Alle-
luia» del tempo pasquale della Chiesa riassume il nostro
sforzo costante di dare lode al Signore.

[4]

Tutta la nostra vita e il nostro lavoro nella Congregazio-
ne è dare gloria a Dio, perché Egli è amore e bontà infini-
ta. Come ringraziamento per il Suo amore e per la Sua
bontà verso di noi, desideriamo rispondere all’invito di
Dio con la nostra vita e la nostra vocazione, offrendoGli

Natura e fine della Congregazione 17

3 «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chia-
mati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (1 Gv 3,1)



amore per amore. «Noi amiamo perché Egli ci ha amati per
primo» (1 Gv 4,19).

[5]

Come membri della Congregazione della Risurrezione
diamo gloria a Dio manifestando al mondo la presenza del
Cristo Risorto. A questo scopo ci impegnamo per la no-
stra santificazione personale prendendo Cristo come no-
stro modello e vivendo una vita di unione sempre più
stretta con Lui. Questa vita d’unione con Cristo si esprime
attraverso la nostra unione con i nostri fratelli in comuni-
tà e si riverserà nella nostra vita apostolica, che si sforza di
portare a compimento la realizzazione del regno di Cristo.
Pertanto, il fine di ognuno di noi che è stato chiamato al-
la Congregazione della Risurrezione è di lottare per la sua
risurrezione personale con Cristo in comunità e per la ri-
surrezione della società.

[6]

La nostra professione religiosa ci chiama a perfeziona-
re la nostra vita cristiana seguendo Cristo così intima-
mente da vivere, morire e risorgere con Lui4. Cristo mo-
rendo ha distrutto il peccato e ci ha dato il potere di to-
gliere il peccato e l’egoismo dalla nostra vita, morendo a
noi stessi, mediante la generosa accettazione delle rinun-

I. Spiritualità e voti18

4 «Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme
a lui nella morte, affinché come Cristo fu risuscitato dai morti per
mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare
in una vita nuova» (Rm 6,4).



ce implicite nella perfetta osservanza dei nostri voti e nel-
le molte difficoltà e delusioni della vita quotidiana, che
costituiscono alcune delle croci che Gesù c’invita a por-
tare. In questo modo svuoteremo e rinnegheremo com-
pletamente noi stessi, perché Cristo possa abitare in noi e
agire attraverso noi. Allora saremo in grado di dire con 
S. Paolo: «[...] non vivo più io, ma Cristo vive in me»
(Gal 2,20).

[7]

Per poter risorgere con Cristo dobbiamo essere aperti
alle ispirazioni dello Spirito Santo, che ci santifica e ci
conforma a Cristo. Cominceremo così a partecipare alla
«nuova creazione»5, la vita del Salvatore Risorto. Proprio
come l’obiettivo primario di Cristo era di dedicarsi com-
pletamente a compiere la volontà del Padre6 e a servire
con amore i Suoi fratelli e sorelle7, così pure saranno que-
sti i principi che animano la nostra vita consacrata. È at-
traverso l’esercizio della perfetta carità fraterna che risor-
giamo con Cristo8 e testimoniamo al mondo che siamo
Suoi discepoli: «Vi do un comandamento nuovo, che vi
amiate gli uni gli altri. Come Io vi ho amati, così amate-
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5 «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie so-
no passate, ecco ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17).

6 «[...] sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la
volontà di colui che mi ha mandato» (Gv 6,38).

7 «Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servi-
re, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt
20,28).

8 «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché
amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte» (1 Gv 3,14).



vi anche voi gli uni gli altri. Da questo sapranno tutti che
siete Miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri»
(Gv 13,34-35).

[8]

Dio ha onorato Maria, scegliendoLa come Madre del
Salvatore. Ella è anche la Madre della Chiesa, che è il cor-
po di Cristo. Nella nostra tradizione L’abbiamo ricono-
sciuta come la Madre della nostra Congregazione e ci sia-
mo dedicati a promuovere il Suo onore. È il modello di ciò
che è la salvezza per ognuno di noi. Nella Sua Immacolata
Concezione è stata liberata dal peccato. Come Madre dei
dolori, ha condiviso le sofferenze di Suo Figlio. Nella Sua
Assunzione fu elevata per partecipare alla vita risorta di
Gesù. Se La seguiamo come modello, impariamo a parte-
cipare alla passione, morte e risurrezione di Suo Figlio e sa-
remo anche noi liberati dal peccato e parteciperemo alla
Sua vita nuova nello Spirito.

[9]

Nella sua vita apostolica la Congregazione condivide la
missione di Cristo di insegnare e santificare, stabilendo il
Suo Regno nel cuore delle persone. Nel portare avanti
questa missione, i membri della Congregazione saranno
sempre aperti alle esigenze della Chiesa e della società nel
nostro tempo. Fedele allo spirito dei Fondatori, la Con-
gregazione si adopera per la risurrezione della società, so-
prattutto attraverso l’apostolato parrocchiale ed educati-
vo. Ci impegnamo con zelo per vincere il peccato, l’igno-
ranza, l’ingiustizia e la miseria. Il nostro lavoro costruisce
comunità, in cui gli uomini sperimentano la speranza, la

I. Spiritualità e voti20



pace e la gioia che il Cristo Risorto desidera condividere
con loro. La Congregazione svolge questa missione in sot-
tomissione al Santo Padre, tenendolo in filiale considera-
zione e riconoscendolo attraverso il voto di obbedienza,
come Superiore supremo9.

[10]

Noi consideriamo la Congregazione come una madre
che guida con attenzione lo sviluppo della nostra vita con-
sacrata. Con un costante senso di gratitudine ci sforziamo
di promuovere il bene della Congregazione con l’adempi-
mento coscienzioso del nostro lavoro e con la nostra leal-
tà reciproca, rimanendo sempre fedeli agli ideali della Co-
munità.

[11]

Come membri della Congregazione siamo religiosi nel-
la Chiesa e per la Chiesa. Anche se non sono stati fatti ri-
ferimenti espliciti alla legislazione ecclesiastica in vigore in
ogni caso, consideriamo vincolanti, nella nostra vita reli-
giosa e apostolica, la legislazione e le direttive ecclesiastiche
pertinenti.
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9 Cfr. La Regola 1850, art. 74: «La Congregazione manifesterà
un’obbedienza assoluta e completa al capo visibile della Chiesa, il
Successore di Pietro, consapevole che è il pastore a cui il Cristo ha
affidato la guida di tutti i suoi agnelli e pecore. Stabilisce, quindi,
di seguire la sua voce in totale sottomissione d’amore, ed è pronta
a fare quanto egli comanda. Spera di attingere la forza necessaria
per compiere il suo lavoro da questa assoluta sottomissione alla sua
volontà».



Principi generali della vita consacrata

[12]

Come membri della Congregazione della Risurrezione
consideriamo norma suprema della nostra vita la sequela
di Cristo, che il Vangelo ci presenta povero, casto e ubbi-
diente.

[13]

Con i nostri voti di povertà, castità e obbedienza, ci con-
sacriamo e ci affidiamo totalmente al Cristo Risorto nella
vita consacrata. Questo impegno richiede un atto di fede,
con cui rispondiamo alla chiamata di Dio di donarci total-
mente – con tutti i nostri talenti, abilità e capacità – a Lui,
alla Chiesa e alla Congregazione.

[14]

La vita secondo i voti ci aiuta a crescere come persone e
a raggiungere la maturità cristiana. I voti sono l’espressione
della libera e totale donazione di noi stessi a Dio. Accettia-
mo il distacco implicito nell’osservanza dei nostri voti per
essere sempre più saldamente attaccati a Cristo10. La prati-
ca dei nostri voti contribuisce alla realizzazione della nostra
vita comune e all’adempimento della nostra missione.

I. Spiritualità e voti22

10 «Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della subli-
mità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho la-
sciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per gua-
dagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia
non quella derivante dalla legge, ma quella che viene dalla fede in 



[15]

I voti sono un segno visibile per il popolo di Dio. Indi-
cano la possibilità di vivere secondo i consigli di Gesù. So-
no una testimonianza profetica del primato di Dio e dei
valori superiori: il soprannaturale e l’eterno, in contrasto
col naturale e il temporale. La nostra fedeltà nel vivere i vo-
ti servirà da ispirazione per tutti, incoraggiandoli a vivere
più pienamente la propria vocazione cristiana.

La nostra consacrazione a Cristo 
attraverso la castità 

[16]

Per poter raggiungere una completa unione della nostra
vita col Cristo Risorto ed esprimere il nostro amore per
Lui, ci obblighiamo liberamente con il voto di castità a una
perfetta continenza all’interno della vita celibe. Mantenen-
do questo voto moriamo alla ricerca di un amore eccessivo
per noi stessi e scegliamo di dirigere la nostra vita in uno
spirito d’amore per il Cristo Risorto11.

La nostra consacrazione a Cristo attraverso la castità 23

Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io
possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunio-
ne alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella
speranza di giungere alla risurrezione dai morti» (Fil 3,8-11).

11 «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; 
chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me» (Mt 10,37). «In-
fatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre; e
ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono
altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capi-
re, capisca» (Mt 19,12).



[17]

Questa consacrazione di noi stessi a Cristo si manifesta
attraverso l’amore e il servizio prestato agli altri, che sono
tutti fratelli e sorelle di Cristo, e attraverso l’esercizio di
una paternità spirituale12. La nostra consacrazione è anche
un segno profetico della vita risorta dopo la morte quando
«non si prende né moglie né marito» (Mt 22,30), ma tutti
saranno direttamente uniti a Cristo e gli uni con gli altri,
in amore completo e pace.

[18]

Poiché la castità è un dono di Dio, noi preghiamo che
Dio ce la conceda e ci aiuti a crescere in questa virtù. Cre-
scere nella maturità affettiva e nell’integrazione della nostra
sessualità, attraverso il nostro amore celibe, è per noi una
sfida per tutta la vita. Una persona casta non solo evita
azioni impure, ma impara anche ad usare il dono della sua
sessualità in atti di amore celibe. Oltre alla preghiera ag-
giungeremo la pratica della mortificazione per aiutarci a
crescere in autodisciplina, che ci permette di evitare ciò che
mette in pericolo la nostra osservanza di questo voto. La
vera carità fraterna realizzata nella nostra vita comunitaria
è un forte aiuto alla castità.

I. Spiritualità e voti24

12 «Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo,
ma non certo molti padri, perché sono io che vi ho generato in Cri-
sto Gesù mediante il Vangelo» (1 Cor 4,15).



Seguire Cristo attraverso la povertà evangelica

[19]

In risposta d’amore all’invito di Cristo13 e ricordando
l’esempio della Sua vita personale, noi facciamo voto di vi-
vere una vita di povertà evangelica14.

[20]

La professione della povertà per seguire Cristo implica
una vita di lavoro e moderazione e, in forza del voto, una
dipendenza completa dai nostri Superiori nell’uso e nella
disposizione di beni, così come la rinuncia almeno all’am-
ministrazione del nostro patrimonio.

[21]

Con la povertà evangelica adoriamo Dio, riconoscendo
la nostra totale dipendenza da Lui. Ci distacchiamo dalle
cose materiali in modo che possiamo darci più pienamen-
te all’imitazione del Cristo povero e all’esercizio dell’apo-
stolato. Diamo testimonianza al mondo della suprema im-
portanza di accumulare tesori in cielo15.

Seguire Cristo attraverso la povertà evangelica 25

13 «Gli disse Gesù: Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che
possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Segui-
mi!» (Mt 19,21).

14 «Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo:
da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ric-
chi per mezzo della sua povertà» (2 Cor 8,9).

15 «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e rug-
gine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate in-
vece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano, 



[22]

Dal momento che Cristo era una persona povera sia di
fatto che in spirito, la nostra pratica della povertà evangeli-
ca sarà sia esteriore che interiore. Nella nostra pratica della
povertà esteriore, prima di chiedere la licenza del nostro Su-
periore, dobbiamo essere sinceramente convinti che la no-
stra richiesta sia conforme allo spirito del nostro voto. Nel
formarci tale convinzione valuteremo i nostri bisogni perso-
nali e i bisogni del nostro apostolato, riguardo alla chiama-
ta della nostra vocazione a imitare la povertà di Cristo. La
nostra imitazione della povertà di Cristo dà testimonianza
che stiamo davvero cercando Dio sopra ogni cosa e che dia-
mo valore ai beni spirituali al di sopra dei beni materiali16.

Nella nostra pratica di povertà interiore, così altamen-
te lodata da Cristo17, ci rendiamo sempre più conto che i
nostri beni, i nostri talenti e il nostro stesso essere ci sono
stati dati da Dio e che noi dipendiamo completamente da
Lui18. Siamo amministratori di tutto ciò che Dio ci ha da-
to, e quindi ci doniamo generosamente al servizio del po-
polo di Dio19.
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e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché dov’è il tuo teso-
ro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,19-21).

16 «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù,
dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle co-
se di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vo-
stra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio!» (Col 3,1-3).

17 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli»
(Mt 5,3).

18 «Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che
tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti co-
me se non l’avessi ricevuto?» (1 Cor 4,7).

19 Cfr. la parabola dei talenti (Mt 25,14-30).



[23]

Dopo la nostra professione di povertà evangelica, qua-
lunque cosa otteniamo attraverso il nostro lavoro, i nostri
sforzi personali o nel nome della Congregazione, diventa
proprietà della Comunità. Dobbiamo essere convinti che
l’osservanza fedele della povertà è un fattore importante
che contribuisce alla gioiosa esperienza della vita comune.

[24]

Sebbene la Congregazione abbia diritto a possedere dei
beni, tuttavia nella sua povertà comunitaria darà prova di es-
sere povera in spirito e nei fatti. Nella pratica della povertà,
la Congregazione sarà guidata dai valori del Vangelo, come
pure dalla natura e dalle necessità del suo apostolato. Usere-
mo i beni temporali a beneficio del popolo di Dio, special-
mente dei poveri e dei bisognosi.

[25]

Gesù è venuto a proclamare il lieto annuncio ai poveri, a
dare da mangiare agli affamati, a guarire i malati, a liberare
gli oppressi, a consolare gli afflitti e a perdonare i peccatori.
Dato che la nostra Congregazione partecipa alla missione di
Gesù, siamo chiamati a rispondere a queste stesse esigenze
attraverso il nostro ministero e attraverso l’uso dei nostri be-
ni materiali. Valuteremo regolarmente i nostri impegni apo-
stolici per determinare se il nostro ministero è guidato dalle
priorità che Gesù ha stabilito per il Suo ministero.

[26]

Poiché la nostra Congregazione è chiamata a lavorare
per la risurrezione della società, le questioni di giustizia so- 

Seguire Cristo attraverso la povertà evangelica 27



ciale sono per noi di grande importanza. Ci sforzeremo di
elevare la nostra coscienza sociale e di parlare contro tutte
le forme di ingiustizia sociale e di essere un modello e una
sfida per gli altri attraverso la nostra pratica della giustizia
sociale.

[27]

Una manifestazione della nostra povertà in spirito sarà il
nostro zelo per il lavoro. Escludiamo l’esecuzione di qual-
siasi lavoro solo per motivi di lucro, ricordando le parole di
Cristo: «Cercate invece, anzitutto, il Regno di Dio e la sua
giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta»
(Mt 6,33). Non giudichiamo il valore dei nostri fratelli o il
nostro valore in termini di remunerazione finanziaria che
riceviamo per il nostro lavoro. Riconosciamo, inoltre, che
lo spreco di tempo, la mancanza di interesse per la proprie-
tà della Comunità o l’assunzione di spese non necessarie,
sono in contrasto con lo spirito della povertà.

[28]

Prima dell’emissione dei primi voti, ogni candidato di -
sporrà dell’uso e dell’usufrutto dei suoi beni in qualsiasi
modo gli piaccia e anche in favore della Congregazione. Al-
lo stesso modo, prima di emettere i primi voti, cederà l’am-
ministrazione dei suoi beni a una o più persone di suo gra-
dimento e, se lo desidera, anche alla Congregazione stessa,
a condizione che sia stata informata e acconsenta. Se questo
atto di cessione e disposizione non è stato fatto prima della
professione, per mancanza di proprietà, lo farà dopo, nel ca-
so che gli sopraggiungano dei beni. Se un atto di cessione e
disposizione è stato fatto prima della professione, ma solo
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per la proprietà già posseduta e poi dopo la professione, è
acquisita una proprietà aggiuntiva a qualsiasi titolo, si farà
un secondo atto di cessione e disposizione per regolare la
nuova acquisizione secondo le norme di cui sopra.

[29]

La cessione dell’amministrazione, uso e usufrutto è da
considerarsi nullo in caso di abbandono della Congrega-
zione; in effetti, può essere aggiunta la condizione che l’at-
to può essere revocabile in qualsiasi momento.

[30]

La revoca, tuttavia, come ogni altra modifica in questi
documenti di cessione, non può essere fatta lecitamente
durante il periodo dei voti senza il permesso del Superiore
Generale, a meno che egli non abbia delegato questo pote-
re, con il consenso del suo Consiglio, al Superiore Provin-
ciale, secondo l’articolo 103.

[31]

Alla disposizione dell’uso e dell’usufrutto, nonché alla
nomina di un amministratore, come si è detto, si può
provvedere mediante atto pubblico o privato.

[32]

I membri professi mantengono la proprietà dei loro be-
ni ed è necessario il permesso del Superiore Generale per
rinunciarvi. Il permesso per tale rinuncia non sarà conces-
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so prima che siano trascorsi dieci anni dalla prima profes-
sione, tranne che in circostanze particolari.

[33]

La Congregazione nel suo complesso, e tutte le sue par-
ti giuridicamente riconosciute, hanno la capacità di posse-
dere, amministrare, acquistare e alienare beni temporali.
Le Case possono amministrare i loro fondi in eccedenza,
ma sempre con licenza del Superiore Maggiore e il consen-
so del suo Consiglio. Egli ha anche il diritto, previa consul-
tazione, di trasferire questi fondi per soddisfare altre esi-
genze della Congregazione. È il Superiore Generale, con il
consenso del Consiglio Generale Allargato, che ha compe-
tenza per il trasferimento di fondi tra Province, Regioni e
la Casa Generalizia.

[34]

Prima di emettere i voti temporanei, ogni candidato
dispone liberamente, mediante un testamento, di tutti i
beni che effettivamente possiede o che può possedere in
seguito. Se il testamento non è valido a causa dell’età, sa-
rà scritto di nuovo quando raggiungerà l’età richiesta dal-
la legge. Nel redigere un testamento si osserveranno le
disposizioni di diritto civile.

[35]

Per modificare il testamento, il religioso professo deve
avere la licenza del Superiore Generale, a meno che que-
sti, col consenso del suo Consiglio, non abbia delegato
questa facoltà al Superiore Provinciale, secondo l’articolo
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103. Nei casi urgenti, tuttavia, basta il permesso del Supe-
riore locale, che non sarà negato senza una causa ragione-
vole o in qualsiasi modo lesivo della legittima libertà dei
religiosi.

[36]

Un religioso professo può esercitare gli atti di proprie-
tà previsti dalla legge con la licenza del Superiore Provin-
ciale o, se il caso è urgente, quella del Superiore locale.

[37]

Il denaro ricevuto dai religiosi come pensione, presta-
zioni assicurative, sicurezza sociale o altre indennità, appar-
tiene alla Congregazione.

[38]

Il religioso non userà la povertà come scusa per trascu-
rare il suo obbligo di pagare un giusto salario e per non os-
servare giuste pratiche con coloro a cui dà lavoro.

[39]

La pratica della giustizia sociale comporta l’osservanza
del diritto civile, quando è giusto. Il religioso considera un
abuso l’uso dei privilegi di classe e di stato per essere esen-
tato dall’osservanza di leggi.
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Condivisione della missione salvifica di Cristo 
attraverso l’obbedienza e il servizio

[40]

Col voto di obbedienza ci uniamo in spirito con Cri-
sto, che venne nel mondo per compiere la volontà del Pa-
dre Suo, al quale fu obbediente fino alla morte20. Cristo,
quindi, è il nostro modello più perfetto di obbedienza.
Ispirati dal Suo esempio e con la grazia dello Spirito San-
to, offriamo la nostra volontà a Dio Padre e, in spirito di
fede, al nostro Superiore, che consideriamo Suo rappre-
sentante in terra.

[41]

Per il voto di obbedienza siamo obbligati ad obbedire
agli ordini dei nostri propri Superiori in tutto ciò che si ri-
ferisce, direttamente o indirettamente, alla vita della Con-
gregazione, cioè all’osservanza dei voti, delle Costituzioni e
degli Statuti.

[42]

Con la nostra professione di obbedienza ci mettiamo
totalmente a disposizione della Chiesa attraverso la Con-
gregazione, per portare a compimento la missione salvifica
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20 «Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un
privilegio l’essere come Dio; ma svuotò se stesso, assumendo una
condizione di servo e diventando simile agli uomini. Dall'aspetto
riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fi-
no alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,6-8).



di Cristo, da Lui affidata alla Sua Chiesa21. Realizzando
un’unità di intenti e d’azione, questo voto rende più frut-
tuosa la nostra vita apostolica. Nello stesso modo rafforza i
legami della nostra vita comune. È anche una risposta al-
l’invito di Gesù a condividere il Suo Mistero Pasquale, per-
ché, quando sacrifichiamo la nostra volontà al Padre, mo-
riamo a noi stessi e risorgiamo a una vita nuova, nella qua-
le accettiamo Cristo quale Maestro e Signore. La nostra
consacrazione, mediante questo voto, assume il valore di
segno profetico della vita risorta, dove la volontà di ogni
persona sarà unità alla volontà di Dio. Sfida anche l’indi-
vidualismo e gli abusi di libertà nel nostro mondo.

[43]

Aspiriamo a quella perfetta obbedienza in cui cerchia-
mo di fare la volontà di Dio in ogni cosa. Man mano che
la nostra fede cresce, arriveremo a riconoscere che lo Spiri-
to Santo ci parla in tanti modi diversi: Sacre Scritture, il
Magistero, le prescrizioni delle nostre Costituzioni e degli
Statuti, Superiori ecclesiastici e religiosi, ispirazioni perso-
nali, il consenso a cui arriviamo quando cerchiamo collet-
tivamente la volontà di Dio, attraverso il dialogo e le ri-
unioni, le esigenze della vita comune e dell’apostolato e gli
eventi della vita quotidiana.

[44]

La perfetta obbedienza è soprannaturale e interiore, ol-
tre che esteriore. Consideriamo i nostri Superiori come rap-
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presentanti di Dio. Oltre ad obbedire ai loro ordini, ci sfor-
ziamo di vedere questi ordini come buoni e saggi. In co-
scienza, consideriamo come volontà di Dio che adempia-
mo, tutto ciò che il Superiore potrà ordinare o proibire, a
meno che non sia evidentemente peccaminoso.

[45]

Se su una questione, o su come dovrebbe esser fatta, ab-
biamo opinioni contrarie agli ordini ricevuti, dovremmo
considerare seriamente la questione dinanzi a Dio e poi pre-
sentare le nostre opinioni al Superiore, che potrebbe non
aver mai considerato la cosa da questo punto di vista. Se le
nostre proposte vengono respinte, dovremmo volentieri ese-
guire l’ordine per amore di Dio. Anche in simili circostan-
ze, tuttavia, dovremmo obbedire con la piena conoscenza e
la profonda convinzione che non solo i Superiori ma anche
noi possiamo sbagliare e che facciamo ciò che è meglio
quando, per obbedienza, compiamo con amore anche ciò
che è contrario alle nostre opinioni e inclinazioni. Perché
quando obbediamo ai nostri capi e ci sottomettiamo a loro22

in questo modo, diamo una chiara prova di morire a noi
stessi, offriamo a Dio un sacrificio assai gradito, e imitiamo
Cristo, «che imparò l’obbedienza da ciò che patì» (Eb 5,8).

[46]

Il nostro rapporto col Superiore è costruito sull’amore.
Ci sforziamo di essere onesti, sinceri e del tutto aperti con 
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22 «Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi
vegliano su di voi, e devono renderne conto, affinché lo facciano
con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per
voi» (Eb 13,17).



lui, condividendo con lui i nostri bisogni, problemi e preoc-
cupazioni, sia fisici che spirituali. Questa apertura e sinceri-
tà si esprime anche nella nostra volontà di tenere il nostro
Superiore informato sui compiti in cui siamo impegnati.

[47]

Un Superiore ricorderà che egli rappresenta Cristo, «che
non è venuto per farsi servire, ma per servire» (Mt 20,28),
ed eserciterà, quindi, la sua autorità in uno spirito di servi-
zio. Si sforzerà di imitare la benevolenza e la disponibilità
di Cristo e di offrire il sostegno del proprio esempio, pre-
ghiera, consiglio, fiducia e incoraggiamento. Anche il dif-
ficile compito di correggere può essere un servizio d’amo-
re, se il Superiore si sforza di essere paziente, comprensivo,
riluttante a condannare e pronto al perdono che Gesù mo-
strò a Pietro dopo il rinnegamento23.

[48]

Un Superiore è interessato non solo ai bisogni materia-
li dei suoi fratelli, ma soprattutto è responsabile dei loro bi-
sogni spirituali. Si sforzera di far sì che tutti osservino le
Costituzioni e gli Statuti.

[49]

Un Superiore regola le questioni in modo da poter ef-
fettivamente incoraggiare i suoi fratelli a un’obbedienza at-
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tiva e responsabile in ogni ambito del loro lavoro. Si sforza
di riconoscere e utilizzare saggiamente i talenti dati da Dio
ai suoi confratelli e dà loro un ragionevole margine di li-
bertà nel determinare i dettagli per l’adempimento delle
opere apostoliche loro assegnate.

[50]

Anche un Superiore pratica l’obbedienza. Egli cerca la
volontà del Signore per se stesso, per i suoi fratelli e per la
comunità affidata alle sue cure, e guida la comunità all’ac-
cettazione della volontà del Signore. Per trattare i suoi con-
fratelli come si addice ai figli di Dio e nel rispetto della per-
sona umana, il Superiore dà loro ascolto volentieri, e li in-
coraggia a dare un contributo personale al bene della Co-
munità e della Chiesa. Si sforzerà di raggiungere un con-
senso con la comunità locale per tutto ciò che si riferisce al-
la vita comune e al lavoro apostolico. Nei casi in cui non è
possibile raggiungere un consenso, il Superiore decide e or-
dina ciò che deve esser fatto, dopo aver considerato atten-
tamente la questione davanti a Dio in preghiera.

[51]

Col suo comportamento e la sua direzione dei religiosi,
il Superiore si adopera in modo particolare a introdurre e
rafforzare la regola dell’amore tra loro. Dipende soprattut-
to dai suoi sforzi se l’amore diventerà o meno il vero fonda-
mento di tutta la nostra vita e la caratteristica essenziale del-
la Congregazione.
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[52]

Come religiosi, noi viviamo tutta la nostra vita sotto il
voto di obbedienza. Tuttavia, nei casi in cui il Superiore in-
tenda specificamente obbligare un religioso in coscienza e
sotto obbligo grave, in una questione seria, comanderà
chiaramente in nome della santa obbedienza. Il comando
deve essere dato per iscritto o attestato da due testimoni.
Tali comandi saranno utilizzati solo raramente, con caute-
la e prudenza.

[53]

Ogni religioso ha il diritto di appellarsi a un Superiore
maggiore contro la decisione del Superiore immediato. Il
Superiore maggiore sarà informato della decisione del Su-
periore immediato. I Superiori maggiori informeranno
sempre i Superiori più immediati circa ordini o privilegi
che hanno esteso a membri di Case locali.

Incontro personale con Cristo nella preghiera 

[54]

Le Scritture ci rivelano Cristo come un uomo di pre-
ghiera che rendeva spesso lode e grazie al Padre24 e interce-
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24 «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate
ai piccoli» (Mt 11,25). «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascol-
tato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la
gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato»
(Gv 11,41-42).



deva in nostro favore25. Cristo ha insegnato ai Suoi disce- 
poli come dovevano pregare e a chiamare Dio loro Padre.
Con la grazia del Battesimo abbiamo ricevuto il dono del-
lo Spirito, che ci rende figli di Dio: «[...] lo Spirito che ren-
de figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo, “Abbà!”
“Padre!”» (Rm 8,15). È perché abbiamo ricevuto lo Spirito
che possiamo adorare il Padre in spirito e verità: «così infat-
ti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano» (Gv 4,23).
Consapevoli che oggi Cristo Risorto continua a offrire lo-
de e grazie a Suo Padre, e a intercedere e offrire propiziazio-
ne in favore di tutti attraverso la Sua Chiesa e consapevoli
anche che la nostra santificazione personale e l’efficace la-
voro apostolico scaturiscono da una unione vitale con Lui26,
anche noi ci sforziamo di diventare uomini di preghiera.
Così saremo come i primi apostoli di Cristo, i quali si de-
dicavano «alla preghiera e al servizio della Parola» (At 6,4).

[55]

La vita di preghiera di Maria è un modello per la nostra
vita di preghiera. Ella ci insegna come ascoltare la Parola
di Dio, meditarla nel nostro cuore e agire di conseguenza.
Ella c’insegna come intercedere per i bisogni degli altri e
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25 «Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (Lc
23, 34). «Ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga me-
no; e tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli» (Lc 22,32).
«Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu
mi hai dato, perché sono tuoi» (Gv 17,9).

26 «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può porta-
re frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non
rimanete in me» (Gv 15,4).



come pregare per l’effusione dello Spirito sulla Chiesa. Noi
La onoriamo come Madre della nostra Congregazione, imi -
tando la Sua vita di preghiera, pregandoLa e osservando le
Sue feste nella liturgia.

[56]

Alla preghiera liturgica, che è offerta a Dio in unione
con Cristo e in Suo nome, viene dato il primo posto nella
nostra vita di preghiera, perché è soprattutto in questa pre-
ghiera che offriamo al Padre una lode perfetta e sperimen-
tiamo, allo stesso tempo, la nostra unità con tutto il popo-
lo di Dio.

[57]

L’Eucaristia è l’atto centrale della nostra vita quotidiana,
perché è qui, attraverso la nostra partecipazione al Mistero
Pasquale di Cristo, morendo e risorgendo con Lui, che in-
contriamo il significato più profondo della Risurrezione.
Nell’Eucaristia, sperimentiamo pure la riconciliazione con
i nostri fratelli e sorelle e l’unità di cuore e anima, mentre
insieme a Cristo ci offriamo al Padre. È nell’Eucaristia che
Cristo, nostro cibo spirituale, ci rende capaci di rafforzare
i nostri impegni battesimali e religiosi. Una conseguenza
naturale della nostra partecipazione all’Eucaristia è la no-
stra devozione a Cristo nel Santissimo Sacramento.

[58]

Un incontro frequente con il Cristo Risorto nel Sacra-
mento della Riconciliazione costituisce una parte essenzia-
le della nostra preghiera liturgica, perché è qui che ricono-
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sciamo la nostra completa dipendenza da Lui e riceviamo
il potere di morire al peccato e conformarci a Lui27. Que-
sto Sacramento inoltre realizza la riconciliazione tra noi e
la Chiesa.

[59]

Noi teniamo in particolare considerazione la Liturgia
delle Ore, perché in essa Cristo e la Sua Chiesa effondono
una lode incessante al Padre e intercedono per la salvezza
del mondo intero.

[60]

Nella Sua preghiera sacerdotale Gesù chiese al Padre che
i Suoi discepoli diventassero una cosa sola; la loro unità di
mente e azione deve servire per il mondo come un segno
speciale della missione divina di Cristo28. La preghiera co-
mune è uno dei modi in cui possiamo dare espressione a
questa unità. Per mezzo di essa ci sosteniamo e incoraggia-
mo a vicenda a rimanere fedeli alla Comunità e a una vita
di preghiera. Questo tipo di preghiera è efficace, perché
Cristo è in mezzo a noi quando preghiamo insieme29. Inol-
tre , lo Spirito Santo può parlarci attraverso gli altri, quan-
do siamo uniti nella preghiera spontanea.
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27 «Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi
per Dio, in Cristo Gesù» (Rm 6,11).

28 «[...] perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in
me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu
mi hai mandato» (Gv 17,21).

29 «Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io
in mezzo a loro» (Mt 18,20).



[61]

L’Apostolo Paolo ci esorta: «Pregate ininterrottamente,
in ogni cosa rendete grazie; questa infatti è la volontà di Dio
in Cristo Gesù verso di voi» (1 Ts 5,17-18). Cristo stesso ci
dice: «Quando preghi, entra nella tua camera, chiudi la por-
ta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo che
vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,6). La preghiera
personale è il nostro colloquio più intimo con Dio. È qui
che sperimentiamo il Suo grande amore per noi e la nostra
totale dipendenza da Lui. La preghiera personale è la nostra
migliore preparazione alla preghiera comune e liturgica.

[62]

È attraverso una lettura riflessiva e orante delle Sacre
Scritture che lo Spirito Santo ci ispira a crescere nella nostra
conoscenza e comprensione di Cristo e a sforzarci seriamen-
te di diventare più simili a Lui; perché le Scritture sono da
Dio, e sono «potenza di Dio per la salvezza di chiunque cre-
de» (Rm 1,16).

[63]

Non dobbiamo trascurare altre forme di lettura spiri-
tuale. Ogni forma di lettura spirituale, specialmente le no-
stre Costituzioni, servirà a rafforzare la nostra vita di pre-
ghiera. Dovremmo leggere spesso e in modo riflessivo le
nostre Costituzioni.

[64]

Dal momento che nessuna amicizia può esistere o cre-
scere dove non esiste la comunicazione interpersonale, la
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preghiera mentale e la contemplazione hanno un ruolo vi-
tale da svolgere nello sviluppo della nostra unione con Cri-
sto. Sappiamo che Dio ci parla nelle profondità del cuore,
ma per poter udire la Sua voce, spesso abbiamo bisogno di
mettere da parte le nostre attività, per ascoltarlo e conver-
sare con Lui.

[65]

Ricordando che «Cristo si ritirava in luoghi deserti a
pregare» (Lc 5,16), anche noi ci ritireremo, di tanto in tan-
to, dai nostri lavori apostolici per dedicare un po’ di tem-
po esclusivamente alla riflessione e alla preghiera. Questo
ritiro per la preghiera servirà a rendere l’apostolato più
fruttuoso, rafforzando la nostra unione con Cristo, il qua-
le ci ha assicurato: «Senza di me non potete fare nulla» (Gv
15,5). Così, vediamo l’importanza dei nostri ritiri mensili
e del nostro ritiro annuale.

[66]

Per crescere nel nostro abbandono a Cristo è necessario
riflettere sulla nostra fedeltà alla Sua grazia. Per questo, il
nostro esame di coscienza sarà riconosciuto come uno de-
gli esercizi spirituali indispensabili.

[67]

Dove le condizioni locali lo permettono, i religiosi si in-
contreranno ogni giorno per la preghiera comune. Ogni
Casa, secondo le proprie esigenze e circostanze particolari,
stabilirà quali preghiere saranno dette in comune, salvaguar-
dando le prescrizioni degli Statuti Provinciali e Regionali.

I. Spiritualità e voti42



[68]

Dove e quando è possibile, si dirà una Messa comunita-
ria, preferibilmente concelebrata.

[69]

È possibile sostituire la recita comunitaria di Lodi e Ve-
spri alle tradizionali preghiere del mattino e della sera.
Quando avviene questa sostituzione, le intenzioni della co-
munità potrebbero essere incluse nella preghiera dei fedeli
della Messa comunitaria o essere prese in considerazione in
qualche altro modo, che incontri l’approvazione della Ca-
sa locale. Queste intenzioni sono preghiere per:

a) la Chiesa;
b) il Santo Padre;
c) la nostra patria;
d) la nostra Congregazione e i Superiori;
e) la canonizzazione dei nostri Fondatori e la fedeltà al

loro spirito;
f ) i nostri Superiori ecclesiastici;
g) i nostri fratelli nelle missioni;
h) le vocazioni alla nostra Congregazione;
i) genitori, parenti, amici, benefattori e tutti quelli

che si sono raccomandati alle nostre preghiere;
j) coloro che sono nell’afflizione, nella tentazione e in

agonia;
k) la conversione dei peccatori;
l) colui che morirà per primo tra noi;
m) maggiore fedeltà ai nostri voti religiosi;
n) i deceduti. 

Alcune di queste intenzioni potrebbero essere nomina-
te specificamente ogni giorno.
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[70]

Oltre alla partecipazione quotidiana alle preghiere del
mattino e della sera, ogni religioso trascorrerà almeno
un’ora ogni giorno, in preghiera e riflessione privata, che
comprenderà preghiera mentale, lettura delle Sacre Scrit-
ture e/o altre letture spirituali, una visita al Santissimo Sa-
cramento, l’esame di coscienza e una devozione mariana,
per esempio il Rosario.

[71]

La durata del ritiro annuale è stabilita da ogni Provincia
o Regione.

[72]

Almeno una volta al mese i religiosi si riuniscono per
una conferenza, una sessione di studio o un periodo di dis-
cussione di orientamento teologico o ascetico. Questa pra-
tica può essere parte del giorno di ritiro mensile.

[73]

La Comunità celebrerà Messa in ogni Casa una volta al
mese per le seguenti intenzioni:

a) per il Santo Padre;
b) per benedizioni per la nostra Congregazione;
c) per benefattori e genitori vivi e defunti dei membri

della Congregazione;
d) per i membri defunti della Congregazione;
e) per le vocazioni alla vita consacrata e al sacerdozio.
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[74]

Cento Messe saranno celebrate per ogni membro o no-
vizio defunto della Congregazione.

[75]

In ogni Casa sarà celebrata una Messa per l’Ordinario
della diocesi nell’anniversario della sua ordinazione episco-
pale.

[76]

In ogni Casa sarà celebrata una Messa per il Superiore
Generale e per il Superiore Provinciale o Regionale nell’an-
niversario della loro elezione.

[77]

Ogni sacerdote può celebrare ogni mese due Messe sen-
za offerta per le proprie intenzioni. I fratelli hanno il dirit-
to di chiedere che ogni mese siano celebrate due messe se-
condo la loro intenzione.

[78]

Le feste della Risurrezione, dell’Immacolata Concezio-
ne, dell’Assunzione e della Madonna Addolorata, sono
considerate feste della Comunità e devono essere celebrate
in modo solenne. Nella vigilia di queste feste ogni religio-
so offrirà qualche forma di mortificazione.

[79]

Ogni Casa della Comunità celebrerà il Giorno dei Fon-
datori, il 17 febbraio, con una Messa di ringraziamento a 
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Dio per le benedizioni ricevute, e per chiedere le Sue conti-
nue benedizioni alla Congregazione. L’intera Comunità è
anche incoraggiata a rendere particolari grazie a Dio nel lu-
nedì di Pasqua o il 27 marzo. 

Morire con Cristo attraverso la mortificazione 

[80]

Per il perfetto adempimento dei nostri voti e per mori-
re veramente insieme a Cristo, è necessario lo spirito di
mortificazione. Consiste nel fare nostro lo spirito di S.
Paolo: «Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per
voi, e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo,
manca nella mia carne a favore del Suo corpo che è la Chie-
sa» (Col 1,24). Faremo, pertanto, tutto bene e fedelmente,
affronteremo con coraggio le avversità e supereremo con
amore e zelo tutte le difficoltà e tutto quello che può allon-
tanarci da Dio.

[81]

Ci sforziamo, soprattutto, di acquisire la mortificazione
interiore, che implica raccoglimento, silenzio e la consape-
volezza della presenza di Dio. Queste forme di mortifica-
zione sono tanto più necessarie considerando il fatto che
siamo chiamati alla vita apostolica.

[82]

Ispirati dalle parole dell’Apostolo Paolo, che ci dice:
«Tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù» 
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(1 Cor 9,27), consideriamo la pratica della mortificazione
esterna un mezzo necessario per dare alla nostra volontà
un controllo più perfetto sulle altre nostre facoltà. La
mortificazione ci aiuterà a raggiungere la libertà dei figli di
Dio e ci renderà più ricettivi ai doni di Dio. La Congre-
gazione desidera che una delle nostre principali mortifica-
zioni esterne sia quella di compiere il nostro lavoro apo-
stolico fedelmente e con zelo. Saremo, inoltre, pronti ad
accettare la malattia, altre limitazioni umane e le esigenze
di una vita comune con pazienza e sottomissione alla vo-
lontà di Dio30.
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II
COMUNITÀ E GOVERNO

Governo generale della Comunità 

[83]

L’appartenenza alla Congregazione inizia con la profes-
sione dei voti. I membri con voti temporanei condividono
la vita spirituale e i fini della Congregazione e partecipano,
a livello locale, alle discussioni appropriate alla loro fase di
formazione.

I membri sono pienamente incorporati nella Congrega-
zione con i voti perpetui. Godono dei seguenti diritti: par-
tecipare alle deliberazioni locali, eleggere il Superiore Pro-
vinciale o Regionale e i loro Consiglieri, eleggere i Delega-
ti al Capitolo Provinciale o Regionale, come pure al Capi-
tolo Generale, secondo gli Statuti della Provincia o della
Regione. Possono essere eletti a qualsiasi ufficio nella Con-
gregazione, a meno che la legge della Chiesa, le Costituzio-
ni o gli Statuti richiedano qualificazioni specifiche per par-
ticolari uffici.

[84]

La Congregazione della Risurrezione è una congrega-
zione clericale di diritto pontificio. È composta di membri
ordinati e non ordinati, di rito sia latino che orientale.

Tutte le Province, le Regioni e le Case dipendenti diret-
tamente dal Superiore Generale, costituiscono la totalità
della Congregazione della Risurrezione.



La Congregazione nel suo insieme, come pure le sue
Province, Regioni e Case sono persone giuridiche.

Oltre alla Congregazione, vi sono anche comunità di
laici, in cui la Congregazione riconosce un’espressione au-
tentica del suo Carisma e Missione. Essi sono guidati dai
loro Statuti31.

[85]

Il governo generale della Congregazione è esercitato, in
via straordinaria, dal Capitolo Generale, e, in via ordinaria,
dal Superiore Generale assistito dal Consiglio Generale e
dal Consiglio Generale Allargato.

[86]

Il Capitolo Generale detiene l’autorità suprema nella
Congregazione e la esercita collegialmente. Viene convoca-
to dal Superiore Generale ogni sei anni. Le procedure da se-
guire per convocare, preparare e condurre un Capitolo Ge-
nerale sono contenute nel Direttorio Generale della Congre-
gazione sui Capitoli. I compiti principali del Capitolo Ge-
nerale sono: sollecitudine per il bene generale della Con -
gregazione, la promozione dell’unità, l’incentivazione del
progresso cooperativo all’interno della Comunità e la valu-
tazione della fedeltà della Comunità al suo Carisma. Rien-
tra nella competenza del Capitolo Generale:

II. Comunità e governo50

31 «Ma noi crediamo che è anche volontà di Dio che questa Co-
munità abbia altri rami di fratelli. Noi crediamo che Dio ha ispira-
to certi uomini con il Suo Spirito ad essere una cosa sola con Cristo
in questa Comunità. Pertanto, avremo un ramo di cooperatori cle-
ricali e un altro di cooperatori laici» (Regola del 1842, § 20).



a) eleggere il Superiore Generale e il Consiglio;
b) autorizzare cambiamenti in determinati articoli del-

le Costituzioni, da sottoporre alla approvazione del-
la Santa Sede;

c) disporre e autorizzare cambiamenti nei Direttori Ge-
nerali;

d) stabilire e cambiare i confini di Province e Regioni;
e) determinare quali Case dipendano direttamente dal

Superiore Generale;
f ) sopprimere una Provincia, una Regione o una Casa

che dipende direttamente dal Superiore Generale e
determinare come disporre dei beni temporali della
parte soppressa. Nella soppressione di una Casa è ne-
cessaria la consultazione con l’Ordinario locale.

Durante il Capitolo Generale, il Superiore Generale e il
suo Consiglio continuano ad esercitare le loro funzioni or-
dinarie.

[87]

Il Superiore Generale è il padre dell’intera Congregazio-
ne; egli ha potestà ordinaria di governo e governa la Con-
gregazione in conformità con le disposizioni del diritto ec-
clesiastico e delle Costituzioni. Serve tutta la Congregazio-
ne attraverso visite canoniche e frequenti contatti; pro-
muove l’unità, una fruttuosa vita comunitaria e la fedeltà
al Carisma della Congregazione. Egli rappresenta ufficial-
mente la Congre gazione.

[88]

Il Consiglio Generale è composto dal Vicario Generale e
da altri due Consiglieri. Essi assistono il Superiore Genera-
le nel governo dell’intera Congregazione. Il Superiore Ge-
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nerale col suo Consiglio sono responsabili di tutta la Con-
gregazione e dei singoli membri. Essi attuano le decisioni
del Capitolo Generale e possiedono la competenza ammi-
nistrativa per trattare gli affari loro assegnati dalla legisla-
zione della Chiesa e della Congregazione.

Nei casi in cui per la validità sia richiesto un quarto
Consigliere, il Superiore Generale nominerà un quarto
Consigliere ad hoc con il consenso dei Consiglieri Gene-
rali regolari.

[89]

Il Consiglio Generale Allargato, è composto dai mem-
bri del Consiglio Generale e dai Superiori Provinciali e Re-
gionali o dai loro Vicari. Lo scopo del Consiglio Generale
Allargato è di assistere il Superiore Generale nella sua sol-
lecitudine per l’unità e lo sviluppo di tutta la Congregazio-
ne. Il Consiglio Generale Allargato è prima di tutto un or-
gano consultivo, ma le Costituzioni possono attribuirgli
specifici poteri deliberativi. Il Consiglio Generale Allarga-
to opera collegialmente sotto la presidenza del Superiore
Generale quando elegge un Consigliere Generale, nel caso
in cui tale posizione diventi vacante fuori del tempo del
Capitolo Generale. Il metodo di elezione è lo stesso che si
usa in un Capitolo Generale.

[90]

Compongono il Capitolo Generale con diritto di voto:
a) il Superiore Generale;
b) i membri del Consiglio Generale;
c) il predecessore del Superiore Generale che ha termi-

nato il suo mandato nel precedente Capitolo;
d) i Superiori Provinciali o i loro Vicari;
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e) i Superiori Regionali o i loro Vicari;
f ) i Delegati eletti da ogni Provincia e un Delegato elet-

to da ogni Regione o i loro sostituti, eletti secondo il
regolamento stabilito dal Capitolo Generale;

g) un Delegato eletto o il suo Sostituto eletto per tutte
le Case direttamente dipendenti dal Superiore Gene-
rale. Chi partecipa all’elezione di un delegato per il
Capitolo Generale nella sua Provincia o Regione d’o-
rigine non ha voce attiva in questa elezione.

Può essere eletto Delegato qualsiasi membro con voti
perpetui da almeno cinque anni.

Il numero dei Delegati eletti deve essere almeno uguale
al numero di tutti gli altri membri che compongono il Ca-
pitolo Generale col diritto di voto. Se, tuttavia, il numero
totale dei membri non eletti che compongono il Capitolo
Generale col diritto di voto è superiore a quello degli elet-
ti, allora la Provincia che ha il maggior numero di membri
con voti perpetui elegge un altro Delegato. Se è richiesto un
Delegato aggiuntivo, sarà la Provincia col numero massimo
successivo di membri con voti perpetui ad eleggere il Dele-
gato aggiuntivo, e così di seguito.

[91]

Per la composizione valida di qualsiasi sessione del Ca-
pitolo Generale deve essere presente la maggioranza asso-
luta dei suoi membri legittimi. Tuttavia devono essere sta-
ti convocati tutti coloro che hanno diritto di voto.

[92]

Il Capitolo inizia con un giorno di preghiera. Il Supe-
riore Generale è il Presidente del Capitolo. Egli illustrerà
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i principali punti all’ordine del giorno del Capitolo. L’or-
dine del giorno comprende i seguenti punti:

a) le regole dell’ordine da approvare dal Capitolo;
b) la relazione del Superiore Generale sullo stato spiri-

tuale e temporale della Congregazione e sull’attua-
zione delle risoluzioni del precedente Capitolo Ge-
nerale;

c) la relazione del Procuratore Generale;
d) la relazione del Segretario Generale;
e) la relazione dell’Economo Generale;
f ) la relazione del Promotore del Patrimonio della Co-

munità;
g) la relazione del Coordinatore della Formazione;
h) le relazioni dei Superiori Provinciali sulle loro Pro-

vince;
i) le relazioni dei Superiori Regionali sulle loro Re-

gioni;
j) le proposte da esaminare nel Capitolo Generale;
k) un’analisi della vita della Congregazione e un’indi-

cazione circa gli orientamenti futuri;
l) l’elezione del Superiore Generale e dei Consiglieri

Generali.

[93]

Per apportare modifiche alle Costituzioni si richiede la
maggioranza dei due terzi di coloro che hanno voce attiva
nel Capitolo e votano «sì» o «no» e l’approvazione della
Santa Sede. L’interpretazione autentica delle Costituzioni è
riservata alla Santa Sede.
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[94]

L’elezione del Superiore Generale e dei Consiglieri è con-
dotta nel modo seguente: è considerato eletto chi ottiene la
maggioranza assoluta in uno dei primi due scrutini. In man-
canza della maggioranza assoluta per i primi due scrutini, i
due candidati principali al secondo scrutinio (una parità è
risolta con l’anzianità di prima professione) diventano gli
unici candidati al terzo scrutinio, ma non votano. In caso di
parità di voti al terzo scrutinio, è considerato eletto il più an-
ziano per prima professione, se entrambi sono uguali per
professione, è considerato eletto il più anziano di età.

L’ordine delle elezioni sarà: Superiore Generale, Vicario
Generale e altri due Consiglieri.

[95]

L’elezione del Superiore Generale è annunciata da chi
presiede il Capitolo. Dopo la sua elezione valida e l’accet-
tazione, il Superiore Generale eletto entra in carica imme-
diatamente e fa la sua professione di fede. Se il Superiore
Generale eletto non è presente, deve essere informato im-
mediatamente ed entro otto giorni canonici dal ricevimen-
to della notifica dell’elezione informerà la persona che pre-
siede il Capitolo se accetta o no l’elezione. Se arriva dopo
la conclusione del Capitolo Generale, fa la sua professione
di fede davanti ai membri della Casa Romana.

[96]

Il Capitolo Generale può istituire una nuova Provincia
quando tutti i seguenti criteri sono soddisfatti:

a) esistono almeno tre Case religiose della Congrega-
zione legittimamente costituite;
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b) vi sono almeno trenta membri della Congregazione
con professione perpetua appartenenti a queste Case;

c) c’è la possibilità di vivere la vita comunitaria tra i
membri di queste Case;

d) esiste un’effettiva autosufficienza per quanto riguar-
da il personale e il sostegno materiale;

e) l’istituzione della Provincia permetterebbe un’am-
ministrazione più efficiente e un più efficace svilup-
po della Congregazione.

[97]

Il Capitolo Generale può istituire una nuova Regione
quando tutti i seguenti criteri sono soddisfatti:

a) esistono almeno due case religiose della Congrega-
zione leggitimamente costituite;

b) vi sono almeno dieci membri della Congregazione ap-
partenenti a queste Case;

c) esiste la possibilità di vivere una vita comune tra i
membri di queste Case;

d) esistono ragionevoli prospettive di autosufficienza
per quanto riguarda il personale e il sostegno mate-
riale;

e) l’istituzione della Regione consentirà un’amministra -
zione più efficiente e uno sviluppo più efficace del-
la Congregazione.

[98]

Il Capitolo Generale è aggiornato dal Presidente del Ca-
pitolo o, in caso di assenza, dalla persona da lui nominata
a presiedere il Capitolo, col consenso della maggioranza
dei Capitolari. Si concluderà il Capitolo Generale con un
servizio liturgico.

II. Comunità e governo56



[99]

Un Capitolo Generale straordinario si terrà quando la
maggioranza del Consiglio Generale Allargato lo richiede.

Il Superiore Generale e il suo Consiglio 

[100]

Il Superiore Generale è un sacerdote, professo perpetuo
da almeno dieci anni e di età non inferiore a trentacinque
anni. Rimane in carica per sei anni e può essere rieletto so-
lo una volta.

[101]

Il Superiore Generale, personalmente o tramite il suo
Delegato, compirà una Visita Canonica di ogni Casa del-
la Congregazione, almeno due volte durante il suo man-
dato. È obbligato a visitare le seguenti persone: i professi,
i novizi e i candidati nei programmi di pre-Noviziato. Egli
ha poi il diritto di valutare:

a) Case (condizioni di vita);
b) proprietà (investimenti e dotazioni);
c) opere e istituzioni apostoliche (scuole, seminari,

parrocchie, chiese, ecc.);
d) libri contabili e documenti finanziari;
e) biblioteche;
f ) archivi.
Dopo la Visita Canonica, deve presentare una relazione

pubblica ai membri della Provincia, della Regione o di quel-
le Case direttamente dipendenti dal Superiore Generale.
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[102]

Lo scopo della Visita Canonica è di offrire sostegno al-
la vita consacrata delle comunità e dei singoli membri e oc-
cuparsi degli abusi.

Con la sua Visita Canonica il Superiore Generale cer-
cherà di rafforzare l’unità e la fecondità della vita comune
e far sì che i membri rimangano fedeli al Carisma della
Comunità. Pertanto, egli condividerà con i religiosi la
gioia per i risultati conseguiti dalla Congregazione e li in-
formerà dei bisogni della Congregazione. Egli favorirà la
convinzione che sono membri di un’unica, amorevole fa-
miglia della Risurrezione e, pertanto, devono essere sensi-
bili ai bisogni dei membri della Congregazione in altre
Province e Regioni.

Nei colloqui individuali il Superiore Generale richiame-
rà l’attenzione dei membri su questioni che riguardano la
vita e la disciplina religiosa, sacerdotale e apostolica. 

La Visita dovrebbe svolgersi in un clima di amore fra-
terno e di fiducia, e portare a una crescita spirituale e apo-
stolica. I religiosi si sforzeranno di essere sinceri e aperti,
accettando il Superiore Generale come il padre dell’intera
Congregazione.

[103]

Il Superiore Generale ha il potere di:
a) dispensare, per un certo periodo, singole Case e

singoli religiosi dall’osservanza di una prescrizione
delle Costituzioni in materia disciplinare, con l’ob-
bligo di informare il Superiore Provinciale o Regio-
nale;
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b) approvare il trasferimento permanente o tempora-
neo di membri da una Provincia o Regione ad un’al-
tra, secondo le modalità concordate dalla Provin-
cia/e o Regione/i coinvolte. L’atto di trasferimento
sarà registrato nell’Archivio Generale;

c) permettere ai religiosi di cambiare il loro testamen-
to o l’amministrazione della loro proprietà;

d) concedere facoltà ad un sacerdote, che sia membro
o meno della Congregazione, di ascoltare le confes-
sioni di tutti quelli che risiedono in una Casa della
Congregazione.

Col consenso del suo Consiglio, il Superiore Generale
può delegare prerogative (c) e (d) ai Superiori Provinciali.
Inoltre, il Superiore Generale, col consenso del suo Consi-
glio, può delegare prerogativa (d) ai Superiori Regionali e
locali.

[104]

La legge della Chiesa e della Congregazione richiede che
il Superiore Generale chieda il parere, e in alcuni casi il con-
senso, del suo Consiglio. Se la legge richiede il consenso del
suo Consiglio, egli agisce invalidamente se non ha tale con-
senso. Non è invece obbligato a seguire il parere della mag-
gioranza quando è richiesto solo il parere del Consiglio. Può
seguire la propria opinione se, in coscienza, la giudica mi-
gliore. Dovrebbe, tuttavia, tenere in considerazione il pare-
re del Consiglio, soprattutto quando è all’unanimità, e non
agire contro di esso se non per motivi molto gravi. Il prin-
cipio delineato in questo articolo si applica a tutti i Superio-
ri nella Congregazione.
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[105]

Ad eccezione delle elezioni, regolate secondo la formula
di cui all’articolo 94, tutte le votazioni che si traducono in
un pareggio nelle sessioni del Capitolo Generale o nelle ri-
unioni del Consiglio Generale o del Consiglio Generale Al-
largato, sono risolte dalla decisione del Superiore Generale.

[106]

Per poter agire validamente è necessario che il Superio-
re Generale abbia il consenso del suo Consiglio per tutti i
casi stabiliti da una legge universale o particolare, in par-
ticolare i seguenti:

a) accogliere e decidere i ricorsi dei membri della Con-
gregazione;

b) approvare nel loro ufficio e rimuovere dall’incarico
Superiori Provinciali e Regionali, Vicari Provinciali
e Regionali, e Consiglieri Provinciali e Regionali; 

c) chiedere alla Santa Sede un Visitatore per tutta la
Congregazione, e anche nominare un Visitatore per
una singola Provincia o Regione;

d) concedere l’autorizzazione per atti di alienazione
(diversi dagli oggetti menzionati nel Canone 638 §
3) quando la somma in questione supera l’importo
stabilito nel Direttorio Generale dei Beni Tempora-
li ma rientra nei limiti stabiliti dalla Santa Sede per
i rispettivi paesi;

e) concedere l’autorizzazione per atti di amministra-
zione straordinaria, che non comportino alienazio-
ne (né oggetti menzionati nel Canone 638 § 3)
quando la somma in questione supera l’importo sta-
bilito nel Direttorio Generale dei Beni Temporali;
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f ) concedere la dispensa dai voti temporanei;
g) erigere, trasferire o sopprimere un Noviziato;
h) permettere, in casi particolari e in via eccezionale, a

un candidato di fare validamente il suo Noviziato in
qualche Casa della Congregazione diversa dal Novi-
ziato, sotto la responsabilità di un religioso esperto
che faccia le veci del Maestro dei novizi;

i) riammettere un membro che ha completato il No-
viziato e ha legittimamente lasciato la Congregazio-
ne dopo la professione dei voti, senza l’obbligo di ri-
petere il Noviziato. Il Superiore Generale e il suo
Consiglio stabiliranno il periodo di prova da osser-
vare prima della professione temporanea e perpetua
per il membro da riammettere;

j) dare il permesso a una Provincia o Regione di apri-
re una nuova Casa religiosa al di fuori del paese in
cui si trova la sede Provinciale o Regionale;

k) sopprimere Case costituite, previa consultazione del-
l’Ordinario del luogo;

l) concedere la dispensa da una carenza di età canoni-
ca, fino a un anno, per i candidati agli Ordini Sacri; 

m) autorizzare un terzo mandato per un Superiore lo-
cale; 

n) dispensare i sacerdoti da irregolarità ex defectu e ex
delicto, secondo il diritto universale, così che possa-
no celebrare l’Eucaristia;

o) permettere a un religioso di rinunciare in tutto o in
parte al suo patrimonio;

p) concedere, per grave causa, un indulto di esclau-
strazione a un professo perpetuo, tuttavia per non
più di tre anni. Se il membro è un chierico è neces-
sario il previo consenso dell’Ordinario del luogo in
cui il membro dovrà dimorare.
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[107]

Col consenso del Consiglio Generale Allargato il Supe-
riore Generale può:

a) destituire ogni singolo membro dal Consiglio Ge-
nerale, ma sempre con l’approvazione della Santa
Sede;

b) decidere quali contributi finanziari dovrebbero
giungere dalle Province, dalle Regioni e dalle Case
direttamente dipendenti dal Superiore Generale al-
la Casa Generalizia e quale aiuto finanziario do-
vrebbe essere esteso dalla Casa Generalizia alle Ca-
se, Regioni e Province bisognose;

c) convocare un Capitolo Generale straordinario;
d) determinare quali Case dipenderanno direttamente

dal Superiore Generale, in caso di necessità, al di
fuori del tempo del Capitolo Generale; 

e) trasferire un membro da una Provincia o Regione o
Casa direttamente dipendente dal Superiore Gene-
rale a un’altra Provincia, Regione o Casa diretta-
mente dipendente dal Superiore Generale se la ne-
cessità è urgente e non è possibile raggiungere un
accordo col Superiore Provinciale o Regionale, il cui
membro è coinvolto nel trasferimento.

In tutti gli altri casi riguardanti il bene della Congrega-
zione, il ruolo del Consiglio Generale Allargato sarà con-
sultivo, salvaguardando l’articolo 89.

[108]

Il Consiglio Generale Allargato si riunisce almeno una
volta l’anno. Per il quorum è richiesta la partecipazione dei
due terzi dei suoi membri. 
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Gli incontri del Consiglio Generale Allargato dovrebbe-
ro includere:

a) relazioni dei membri del Consiglio Generale sugli
incarichi e funzioni loro affidati;

b) relazioni dei Superiori Provinciali e Regionali sugli
avvenimenti più importanti in ogni Provincia e Re-
gione;

c) relazioni finanziarie dell’Economo Generale e de-
gli amministratori finanziari di ogni Provincia e
Regione; 

d) una relazione del Postulatore Generale;
e) una condivisione di piani per i Capitoli Generale/

Provinciale/Regionale;
f ) informazioni relative allo status di membri della

Congregazione che vivono in situazioni irregolari;
g) una relazione sull’attuazione di risoluzioni del Ca-

pitolo Generale, come pure quelle dei Capitoli Pro-
vinciali e Regionali.

[109]

Quando la legge richiede il voto di tutti i membri del
Consiglio Generale, i Consiglieri non presenti alla riunione
del Consiglio possono inviare il loro voto per iscritto o con
altri mezzi disponibili. Questo non può diventare la prassi
abituale, ma sarà limitato ai casi urgenti.

[110]

Il Superiore Generale può dimettersi solo con il consen-
so della Santa Sede. Quando la carica di Superiore Genera-
le diventa vacante, il Vicario Generale diventa il Superiore
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Generale e rimane in carica fino al prossimo Capitolo Ge-
nerale regolarmente previsto programmato.

[111]

Il Vicario Generale è eletto per lo stesso periodo del Su-
periore Generale e possiede potestà ordinaria vicaria. È un
sacerdote, con voti perpetui da almeno dieci anni, di età
non inferiore a trentacinque anni. Egli aiuta il Superiore
Generale e partecipa al suo servizio alla Congregazione. Il
Vicario Generale sostituisce il Superiore Generale se assen-
te o impossibilitato a svolgere il suo ufficio. Il suo ruolo è
anche quello di preparare e coordinare le riunioni annuali
del Consiglio Generale Allargato.

[112]

I Consiglieri Generali restano in carica per sei anni e
possono essere rieletti. Può essere eletto Consigliere Gene-
rale un religioso con voti perpetui da almeno dieci anni, di
età non inferiore a trentacinque anni. 

Nel caso che l’ufficio del Consigliere Generale rimanga
vacante, il Superiore Generale può convocare il Consiglio
Generale Allargato per eleggere un nuovo Consigliere, che
resterà in carica fino al completamento del mandato del
Consiglio Generale.

[113]

Il Superiore Generale, col parere del suo Consiglio, en-
tro tre mesi dalla fine del Capitolo Generale, deciderà i
ruoli assegnati al Vicario Generale e agli altri due Consi-
glieri. Questi ruoli includeranno: Procuratore Generale e
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Segretario Generale. Ai Consiglieri possono essere assegna-
ti anche i seguenti ruoli: Economo Generale, Archivista
Generale, Promotore del Patrimonio della Comunità, Co-
ordinatore della Formazione. Se ritenuto opportuno, una
persona può avere più ruoli. Ad eccezione del Procuratore
Generale e del Segretario Generale, i ruoli possono essere
assegnati a membri non appartenenti al Consiglio, con
mandato che scade alla conclusione del prossimo Capitolo
Generale. 

[114]

Il Procuratore Generale è un membro del Consiglio
Generale ed è incaricato dal Superiore Generale, col pare-
re del suo Consiglio, per lo stesso mandato del Superiore
Generale. Ha il ruolo di collegamento ufficiale con la San-
ta Sede e prepara relazioni per la stessa. Secondo le diret-
tive del Superiore Generale e del suo Consiglio, presenta
alla Santa Sede richieste per permessi, dispense e indulti,
che siano per la Congregazione nel complesso o per le
Province, Regioni, Case o per singoli religiosi. Egli garan-
tisce che i documenti della Santa Sede relativi in qualche
modo alla vita consacrata e alla Congregazione siano fatti
conoscere alle Province, Regioni e Case dipendenti diret-
tamente dal Superiore Generale. Egli sovrintende e consi-
glia la Congregazione in materie giuridiche e assiste nel-
l’aggiornamento delle Costituzioni e degli Statuti in con-
formità con la nuova legislazione ecclesiastica. 

[115]

Il Segretario Generale è un membro del Consiglio Ge-
nerale e viene nominato dal Superiore Generale, col pa-
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rere del suo Consiglio, per la stessa durata del mandato 
del Superiore Generale. Tiene i verbali delle riunioni del
Superiore Generale e del suo Consiglio, è responsabile
degli archivi correnti e si occupa della corrispondenza uf-
ficiale. Egli invia informazioni aggiornate sulla Congre-
gazione e cura e diffonde fra tutti i suoi membri il bollet-
tino ufficiale della Curia Generalizia.

[116]

L’Economo Generale è nominato dal Superiore Genera-
le col consenso del suo Consiglio, per un periodo che non
può andare oltre il tempo del prossimo Capitolo Genera-
le. Egli amministra i beni temporali della Congregazione,
sotto la direzione del Superiore Generale e la vigilanza del
Consiglio Generale, secondo le norme del diritto ecclesia-
stico e del diritto civile; detiene e amministra testamenti e
làsciti fatti alla Congregazione. Controlla i rendiconti fi-
nanziari annuali delle Province, delle Regioni e delle Case
direttamente dipendenti dal Superiore Generale. Presenta
una relazione finanziaria alle riunioni del Consiglio Gene-
rale Allargato e nel Capitolo Generale. Se non è membro
del Consiglio Generale può essere invitato alle riunioni del
Superiore Generale e del suo Consiglio, quando si rivelerà
utile la sua competenza.

[117]

Il Promotore del Patrimonio della Comunità promuo-
ve ricerche e pubblica materiali sulla storia e spiritualità
della Congregazione. Coordina il lavoro della Commissio-
ne Internazionale degli Studi Risurrezionisti. 
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Il Coordinatore della Formazione è presidente della
Commissione Internazionale di Formazione. Come orga-
no permanente, questa Commissione ha come scopo la
promozione della cooperazione internazionale secondo le
Costituzioni della Congregazione, condividendo informa-
zioni ed esperienze nel campo della formazione con riferi-
mento specifico alla storia, alla spiritualità, alle tradizioni e
agli attuali programmi di formazione della Congregazione.
Il Coordinatore della Formazione assiste nella formulazio-
ne di programmi di formazione, conformi al Carisma e al-
la Missione della Congregazione. 

L’Archivista del Generalato è responsabile degli archivi
storici presso il Generalato.

[118]

Poiché il Superiore Generale è il Superiore dell’intera
Congregazione, non vota in nessuna Provincia o Regione.
I Consiglieri Generali appartengono alle loro rispettive
Province, Regioni o alle Case dipendenti direttamente dal
Superiore Generale.

Ad eccezione del Superiore Generale, i religiosi che vi-
vono nel Generalato formano una Casa religiosa distinta.
Il Superiore Generale, col consenso del suo Consiglio, no-
mina il Superiore locale della Casa, e i membri della Casa
poi eleggeranno due Consiglieri. Ogni religioso residente
nel Generalato, fatta eccezione per il Superiore Generale,
può essere nominato Superiore. Nell’elezione del Superio-
re Provinciale o Regionale e dei Consiglieri nella propria
Provincia o Regione, tutti i membri, esclusi i Consiglieri
Generali, hanno voce attiva e passiva. I Consiglieri Gene-
rali hanno solo voce attiva.
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Governo provinciale e regionale della Comunità

[119]

Il Capitolo Provinciale o Regionale, che è composto da
membri della Provincia o Regione con voti perpetui, se-
condo i loro Statuti, deve essere formato in modo tale che
l’intera Provincia o Regione sia adeguatamente rappresen-
tata. Si riunirà almeno ogni tre anni. Rappresenta tutti i
membri della Provincia o Regione ed è la massima autori-
tà straordnaria a livello provinciale o regionale. Esamina e
verifica la vita e il lavoro della Comunità e valuta le oppor-
tunità per lo sviluppo futuro. I Capitoli Provinciali e Re-
gionali preparano questioni e proposte da sottoporre al
Capitolo Generale. Il Capitolo Provinciale che precede il
Capitolo Generale elegge i Delegati al Capitolo Generale.

[120]

I Capitoli Provinciali e Regionali elaborano gli Statuti
per la Provincia o Regione. Gli Statuti diventano vinco-
lanti dopo una decisione formale del Superiore Generale
col consenso del suo Consiglio che gli Statuti non sono
incompatibili con le Costituzioni o con il loro spirito, e
dopo la promulgazione da parte del Superiore della Pro-
vincia o Regione. 

[121]

Il Superiore Provinciale, assistito dal Vicario Provincia-
le e dal Consiglio Provinciale, ha la massima potestà ordi-
naria a livello provinciale. Possiede un’autorità personale, è
responsabile per l’intera Provincia ed è il suo rappresentan-
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te ufficiale. I membri del Consiglio Provinciale sono eletti
tra i membri professi perpetui della Provincia. Il Superiore
Provinciale e il suo Consiglio coordineranno, dirigeranno
e stimoleranno l’apostolato interno ed esterno dell’intera
Provincia attraverso uno stretto contatto con i singoli reli-
giosi e le comunità locali. 

[122]

Il Superiore Regionale possiede l’autorità delegata dal
Superiore Generale. È assistito dai suoi Consiglieri e ha del-
le responsabilità come descritto per il Superiore Provinciale
nell’articolo precedente.

[123]

Il Superiore Provinciale o Regionale è un sacerdote
professo perpetuo da almeno dieci anni e di età non infe-
riore a trentacinque anni. È eletto per tre anni e non può
restare in carica per più di tre mandati consecutivi. Le mo-
dalità di elezione saranno stabilite dagli Statuti Provincia-
li o Regionali. Il neoeletto Superiore Provinciale o Regio-
nale entra in carica al tempo stabilito dopo essere stato
confermato in carica dal Superiore Generale col consenso
del suo Consiglio. Prima di assumere l’incarico fa una
Professione di Fede davanti al Superiore Generale o al suo
Delegato. 

[124]

I Vicari Provinciali o Regionali sono eletti secondo le
disposizioni degli Statuti Provinciali e Regionali. Sono i più
stretti collaboratori dei Superiori Provinciali e Regionali.
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Il Vicario Provinciale possiede potestà ordinaria vicaria.
È un sacerdote professo con voti perpetui da almeno dieci
anni, e con non meno di trentacinque anni.

[125]

I membri dei Consigli Provinciali e Regionali sono elet-
ti tra i membri professi con voti perpetui della Provincia o
Regione. Tutti i Consiglieri Provinciali e Regionali assu-
mono la carica dopo l’approvazione del Superiore Genera-
le col consenso del suo Consiglio. I Consiglieri Regionali
svolgono nella Regione le stesse funzioni dei Consiglieri
Provinciali nella Provincia. 

[126]

Una Provincia è un’unione di un gruppo di Case della
Congregazione sotto un Superiore. Una Provincia è una
persona giuridica e il Superiore Provinciale è un Superiore
Maggiore che ha autorità ordinaria e propria.

[127]

Una Regione è un gruppo di Case della Congregazione
sotto un Superiore. Una Regione è una persona giuridica.
Il Superiore Regionale non è un Superiore Maggiore; egli
ha un’autorità delegata dal Superiore Generale.

[128]

Un religioso di una Provincia o Regione debitamente
incaricato di lavorare in un’area dove la sua Provincia o Re-
gione non ha una Casa religiosa, ma ce l’ha un’altra Pro-
vincia o Regione, dovrebbe appartenere temporaneamente
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alla nuova Provincia o Regione ed essere assegnato a una
Casa religiosa. In materia locale di natura giuridica o finan-
ziaria, nonché in materia di routine quotidiana e di prati-
che religiose, sarà un membro di quella Casa religiosa con
voce attiva e passiva e soggetto al Superiore locale. Per que-
stioni relative ai livelli provinciale, regionale o generale del-
la Comunità, sulla base del trasferimento temporaneo, ac-
quisisce tutti i diritti nella nuova Provincia o Regione. Gli
Statuti Provinciali e Regionali stabiliscono quali funzioni
non può svolgere. Il religioso ha il diritto di petizione in
qualsiasi momento per uno status permanente nella nuova
Provincia o Regione. 

[129]

È competenza del Superiore Provinciale, dopo aver con-
sultato il suo Consiglio:

a) accettare o respingere candidati del pre-Noviziato e
respingere novizi;

b) autorizzare l’interruzione del periodo del Noviziato;
c) prolungare il periodo di Noviziato, ma non oltre sei

mesi;
d) consentire, per giusta causa, l’anticipazione della

prima professione, ma non oltre 15 giorni; e della
professione perpetua ma non oltre un trimestre;

e) consentire la prima professione al di fuori del Novi-
ziato;

f ) approvare candidati per i ministeri di lettore e acco-
lito nella Chiesa; 

g) concedere il permesso di pubblicare scritti;
h) designare o nominare confessori ordinari per le Case di

formazione, dopo aver consultato la comunità. I mem-
bri, tuttavia, non sono obbligati a rivolgersi a loro. 
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I poteri suddetti possono essere delegati dal Superiore
Generale al Superiore Regionale, che può attuarli dopo
aver consultato il suo Consiglio.

[130]

I Superiori Provinciali e Regionali riferiranno regolar-
mente al Superiore Generale riguardo alle decisioni e atti
più importanti della Provincia o Regione, e circa l’attuazio-
ne delle raccomandazioni contenute nel rapporto della Vi-
sita Canonica.

[131]

Il Superiore Provinciale/Regionale, personalmente o tra-
mite un suo Delegato, farà una Visita Canonica a tutte le
Case della Provincia/Regione almeno una volta nel corso
del suo mandato di tre anni. Il motivo e lo scopo della Vi-
sita Provinciale o Regionale è analogo a quello della Visita
Generale. A conclusione della Visita il Visitatore Provincia-
le o Regionale deve presentare una relazione ai membri del-
la Casa visitata. Una relazione sui risultati delle Visite sarà
inviata al Superiore Generale. Non sono richieste le Visite
Provinciali o Regionali negli anni in cui ha luogo la Visita
del Superiore Generale. 

[132]

Nel promuovere il bene spirituale e temporale di una
Provincia o Regione, il Superiore Provinciale o Regionale
sarà diretto dal Capitolo Provinciale o Regionale, dagli Sta-
tuti Provinciali o Regionali, dal Direttorio dei Beni Tem-
porali e dal parere o consenso del suo Consiglio. Il Supe-
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riore Provinciale o Regionale deve attenersi alle relazioni
delle Commissioni Provinciali o Regionali.

[133]

È competenza del Superiore Provinciale, col consenso
del suo Consiglio:

a) approvare o respingere candidati per il Noviziato,
per i voti temporanei e perpetui;

b) approvare o respingere candidati per gli Ordini Sa-
cri, compresa la concessione di lettere dimissorie per
il Diaconato e per il Presbiterato;

c) aprire Case nel paese in cui si trova la sede Provincia-
le, col permesso scritto dell’Ordinario del luogo;

d) effettuare nomine di personale e rimuovere lo stesso
a norma degli Statuti Provinciali;

e) nominare parroci e amministratori di parrocchie e
presentarli all’Ordinario del luogo per l’approvazione;

f ) consentire atti di amministrazione straordinaria di
beni temporali entro i limiti stabiliti dal Direttorio
Generale dei Beni Temporali, purché non comporti-
no alienazione di un oggetto vietato (cfr. Canone 638
§ 3) o alienazione di una somma che supera il limite
consentito dalla Santa Sede per il rispettivo paese;

g) presentare una petizione al Superiore Generale e al
suo Consiglio per la dimissione di membri;

h) concedere a un religioso di vivere fuori della Congre-
gazione fino a un anno, tenendo conto delle restri-
zioni di diritto comune;

i) presentare per gli Archivi Provinciali e Generali i det-
tagli di un religioso dimesso automaticamente in
conformità con la legge della Chiesa;
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j) agire in tutti gli altri casi in cui il consenso del suo
Consiglio è richiesto dal diritto comune o partico-
lare; 

k) provvedere alla disposizione dei beni di una Casa
soppressa.

I suddetti poteri, ad eccezione del punto (b), possono
essere delegati dal Superiore Generale al Superiore Regio-
nale, che può attuarli col consenso del suo Consiglio.

[134]

Il Superiore Provinciale o Regionale assisterà a tutte le
riunioni del Consiglio Generale Allargato. Per una seria ra-
gione il suo Vicario può prendere il suo posto.

La Comunità locale

[135]

La forza della Congregazione dipende dall’intensità del-
la vita spirituale e dalla fruttuosa vita apostolica di ogni co-
munità locale. Pertanto, le singole Case saranno comunità
cristiane vitali, dove la fede, la speranza e l’amore di ogni
religioso sono sia espressi che sviluppati. La fede è espressa
e sviluppata quando condividiamo i nostri valori cristiani,
celebriamo insieme l’Eucaristia e preghiamo insieme. La
speranza è espressa e sviluppata quando condividiamo i do -
lori e le gioie dell’altro e quando ci incoraggiamo e ci so-
stegnamo a vicenda nel perseguimento dei nostri obiettivi
spirituali e apostolici. L’amore è espresso e sviluppato dai
nostri sforzi per portare gli uni agli altri la cura, la compas-
sione e il perdono di Cristo e dagli sforzi di diventare 
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segni della qualità illimitata del Suo amore, dalla sincera
manifestazione del nostro amore per tutti i religiosi con i
quali siamo stati chiamati a condividere la vita in questa
particolare comunità locale.

[136]

Il modello di ogni comunità cristiana è la Trinità, dove
lo Spirito Santo è il vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio.
È lo Spirito che ha permesso ai primi cristiani di formare
una comunità, dove tutti erano «un cuore solo e un’anima
sola» (At 4,23). Le comunità locali daranno testimonianza
della presenza dello Spirito come vincolo d’amore tra i re-
ligiosi. Perché quest’amore sia presente, le relazioni saran-
no basate sull’apertura, sulla fiducia, sulla comprensione e
sull’accettazione. Attraverso il potere dello Spirito i religio-
si possono diventare segni visibili che è possibile vivere in-
sieme nell’amore, guidati dai princìpi del Vangelo. La vita
comunitaria servirà come modello per quelle comunità cri-
stiane che derivano dal nostro impegno apostolico. Queste
comunità cristiane serviranno come modelli per altre co-
munità simili nella chiesa locale.

[137]

Bogdan Jański fondò la Congregazione sulla convinzio-
ne che la società può essere risuscitata solo attraverso la crea-
zione di comunità cristiane, in cui la verità rivelata da Ge-
sù è vissuta nell’amore. La realizzazione della sua visione
comporta, come un elemento essenziale della missione del-
la Congregazione, la creazione di comunità locali vitali e
ben visibili. Quest’idea della nostra Missione ci aiuta a
comprendere che il tempo e l’energia necessari per creare

La Comunità locale 75



comunità cristiane vitali nelle Case locali, non priva l’apo-
stolato di fecondità; al contrario, questo dispendio di tem-
po ed energia è un’espressione di questo apostolato.

[138]

Ogni Casa perseguirà il suo programma spirituale e la
sua missione apostolica sulla base di decisioni locali, ma
sempre in armonia con lo spirito della Congregazione e le
prescrizioni delle Costituzioni e degli Statuti Provinciali e
Regionali. Ciò richiede la leadership del Superiore locale,
pur insistendo sullo spirito di collegialità. 

[139]

L’incontro comunitario locale era un elemento impor-
tante nella vita della comunità dei credenti riuniti da Bog-
dan Jański. In questi incontri i religiosi valutano la loro vi-
ta e la loro missione alla luce del Vangelo, del Carisma del-
la Congregazione e dei segni dei tempi. Inoltre, si soster-
ranno, si incoraggeranno e si affermeranno a vicenda, e si
richiameranno l’un l’altro alla conversione attraverso una
risposta più fedele ai valori di Gesù. Quando si ha suffi-
ciente fiducia reciproca per dire la verità nella carità, le
tensioni che nascono dalle situazioni di vita quotidiana
sono ridotte o eliminate attraverso l’esperienza della ri-
conciliazione.

[140]

Ogni Casa locale deve stabilire un certo grado di ordi-
ne, riservando momenti per la preghiera, per i pasti, per il
relax, per la celebrazione e per il silenzio. L’osservanza di
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quest’ordine si svolgerà in clima di semplicità e di flessibi-
lità. Si manterrà un equilibrio tra le esigenze della vita co-
munitaria e i legittimi bisogni individuali.

[141]

L’ospitalità è un valore importante ed è un modo per te-
stimoniare la vita della comunità cristiana. L’accoglienza
degli ospiti deve essere sempre praticata in uno spirito di
cordialità, ma nello stesso tempo di prudenza e di sensibi-
lità verso le esigenze dei religiosi, in modo da poter mante-
nere un certo grado di silenzio e di privacy prevedendo zo-
ne strettamente riservate ai religiosi.

[142]

Gli ammalati e gli anziani godono di un diritto specia-
le alla nostra attenzione individuale e comunitaria. Gli am-
malati sono un appello a tutti per un servizio fraterno al-
l’interno della comunità. Agli anziani deve essere sempre
manifestata la gratitudine, il rispetto e la cura che merita-
no nel luogo in cui risiedono.

[143]

Le Case religiose formalmente erette con i loro mem-
bri costituiscono le unità giuridiche di base nella Congre-
gazione. Per erigere una Casa religiosa si richiedono al-
meno tre membri. In caso di necessità il Superiore Mag-
giore, col consenso del suo Consiglio, può raggruppare i
membri di due o più residenze per formare una Casa re-
ligiosa.
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[144]

Le Case appartengono di solito ad una Provincia o ad
una Regione. Tuttavia potrebbero esserci Case che, per
un’amministrazione più efficiente, dovrebbero essere sotto
la giurisdizione immediata del Superiore Generale.

[145]

Un sacerdote della Congregazione può divenire Supe-
riore locale cinque anni dopo la professione perpetua. La
permanenza in carica di un Superiore locale non deve an-
dare oltre due mandati (sei anni). Il Superiore Generale,
col consenso del suo Consiglio, ha la facoltà di confermar-
lo per un terzo mandato di tre anni. Non può essere no-
minato di nuovo Superiore locale, neppure in un’altra Ca-
sa, fino a che non sia trascorso almeno un anno. Nello
stesso modo i Superiori Maggiori e i Superiori Regionali
non possono essere Superiori locali fino a che non sia tra-
scorso un anno dalla scadenza del loro mandato. Gli Sta-
tuti Provinciali e Regionali stabiliscono in che modo i
membri di una Casa partecipano alla scelta del Superiore
locale. Se eletto, sarà confermato dal Superiore Maggiore,
col consenso del suo Consiglio; se nominato, ci sarà ade-
guata consultazione preliminare con ciascun membro del-
la Casa.

Il Superiore locale può essere rimosso o trasferito a un
altro ufficio dal Superiore Maggiore, col consenso del suo
Consiglio, per il bene della Congregazione, per il bene del
Superiore in questione o per il mancato adempimento dei
doveri del suo ufficio da parte del Superiore.

II. Comunità e governo78



[146]

Le Case giuridicamente costituite devono eleggere due
dei loro membri per ricoprire l’incarico di Consiglieri del-
la Casa. Il primo Consigliere eletto serve da sostituto del
Superiore e ne fa le veci in sua assenza. I Consiglieri sono a
servizio della Casa e del Superiore secondo le prescrizioni
degli Statuti Provinciali/Regionali. I Consiglieri eletti sono
confermati nell’incarico dal Superiore Maggiore, col con-
senso del suo Consiglio.

[147]

Un religioso resiederà in una Casa religiosa della Con-
gregazione, in cui può partecipare alla preghiera comune e
alla vita della comunità locale. Se non può risiedere in una
Casa religiosa deve essere affiliato ad una Casa religiosa
della Congregazione. È soggetto al Superiore di quella Ca-
sa per ciò che riguarda la vita consacrata.
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III
FORMAZIONE

Principi di formazione 

[148]

La Congregazione desidera che la formazione religiosa
del suoi membri si sviluppi secondo le linee guida stabili-
te dalla Chiesa. Le direttive della Chiesa includono gran-
de sollecitudine per l’adeguato sviluppo umano, spiritua-
le, dottrinale, pastorale e professionale dei religiosi. Que-
ste direttive pongono un forte accento sulla preservazione
dello spirito dei Fondatori, insieme ad una migliore com-
prensione del Carisma e della Missione della Congrega-
zione.

[149]

La risposta dell’individuo alla chiamata di Cristo a imi-
tare personalmente la Sua vita di castità, povertà e obbe-
dienza con una vita vissuta nella Congregazione, segna l’i-
nizio del processo di formazione. Proprio come Samuele,
quando per la prima volta udì la chiamata del Signore,
non sapeva chi gli stava parlando o cosa gli veniva richie-
sto, così un uomo, quando entra nella vita consacrata, ha
bisogno di aiuto per capire la natura, la dignità e l’impor-
tanza della sua vocazione (cfr. 1 Sam 3,1-20). Dal mo-
mento che la realtà di questa chiamata è la base di tutta la
formazione, i Formatori, a nome della Congregazione, ne



identificano e confermano la presenza. Non è sufficiente
la buona volontà da parte del candidato. La Congregazio-
ne ritiene che le parole di Cristo rivolte a tutti i cristiani
attraverso il Battesimo: «Non voi avete scelto me, ma io
ho scelto voi» (Gv 15,16), siano altrettanto vere per la
chiamata alla vita consacrata nella Congregazione.

[150]

Ogni chiamata di Cristo è prima di tutto una chiamata
alla santità personale. La professione religiosa contribuisce
all’unione intima, personale col Dio Trino. Radicata nel
Sacramento del Battesimo, permette al religioso di parteci-
pare allo svuotamento di Sé di Cristo32 e alla Sua vita nel-
lo Spirito33. Pertanto, la formazione mira principalmente a
favorire la partecipazione del religioso al Mistero Pasquale,
per cui, guidato dallo Spirito Santo, egli muore a se stesso
per poter vivere con Cristo in Dio.

[151]

Questa professione religiosa si realizza nella Chiesa e
mediante la Chiesa. Il religioso si impegna in modo specia-
le a intraprendere la missione della Chiesa e passare la pro-
pria vita al suo servizio. La formazione è, quindi, ecclesia-
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le: cioè essa cerca di rendere il religioso consapevole della
sua partecipazione alla missione della Chiesa e sviluppare i
suoi talenti, così da essere in grado di portare avanti l’apo-
stolato e diffondere il Regno di Dio. I religiosi capiscono
che l’attività apostolica, radicata e unita alla contemplazio-
ne, appartiene alla natura stessa della vita consacrata; per-
ché è un santo servizio e un’opera d’amore, affidati loro
dalla Chiesa, da efettuare a suo nome.

[152]

Nella formazione dei religiosi, come è tradizione della
Congregazione, Maria sarà presentata come modello. È la
perfetta discepola di Gesù ed è il modello di tutti coloro
che sono chiamati al discepolato. La Sua fede Le ha per-
messo di accettare il dono dell’amore di Dio e di credere
che tutte le promesse a Lei fatte si sarebbero adempiute34.
La Sua speranza Le ha permesso di contare sulla potenza
dello Spirito per formare Gesù in Lei. Il Suo amore Le ha
permesso di vivere una vita di abnegazione e di gioioso
servizio. La Sua obbedienza Le ha permesso di cooperare
con tutti i piani di Dio per Lei. La Sua umiltà L’ha porta-
ta ad accettare la Sua pochezza anche mentre riconosceva
e proclamava le grandi cose che Dio stava facendo in Lei
e attraverso di Lei. I nostri religiosi diventeranno più per-
fetti discepoli di Gesù se seguono Maria, si affidano a Ma-
ria e tendono a Cristo attraverso Maria.
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[153]

La preghiera è il cuore della formazione religiosa. I reli-
giosi hanno bisogno di essere esperti nelle varie forme di
preghiera e, mediante il tempo trascorso in preghiera ogni
giorno, sperimentare una profonda consapevolezza di Dio
nella loro vita. La loro preghiera deve essere costante e per-
severante, così che i loro studi, l’apostolato e tutta la loro
attività fluiscano da un cuore orante, unito in ogni mo-
mento a Dio, nostro Padre celeste.

[154]

Poiché in generale la preghiera e la crescita spirituale
hanno luogo soprattutto nel segreto del proprio cuore, è es-
senziale che ogni persona in formazione cerchi e riceva una
direzione spirituale adeguata e competente. Questa direzio-
ne è diversa dalla guida che si riceve dai Formatori in foro
esterno o dal confessore. Per quanto riguarda quest’ultimo,
nessun vincolo può essere posto su un religioso nella sua
scelta di un confessore. Egli è fondamentalmente libero di
scegliere.

[155]

Nella formazione di un religioso integro e maturo è im-
portante che tutti i suoi aspetti e talenti siano sviluppati si-
multaneamente: fisico, emotivo, intellettuale, spirituale e
sociale.

[156]

Perché il religioso possa realizzare il suo pieno poten-
ziale nella sua vocazione è necessario un ambiente favo-
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revole. La Congregazione cerca di fornire un clima di li-
bertà nel contesto di una responsabilità personale ben
definita. A un giovane religioso deve essere concessa la li-
bertà di mostrare iniziativa e creatività e di sviluppare i
suoi talenti; inoltre, deve essere spronato a usare questa
libertà per il bene della comunità in cui vive. Nell’eserci-
tare questa libertà sono della massima importanza la fi-
ducia, il dialogo e la comunicazione. La libertà, esercita-
ta in modo così responsabile, migliorerà la qualità del-
l’obbedienza, in quanto il religioso passa da una sotto-
missione più esterna all’autorità, a un più sano senso di
corresponsabilità per il lavoro e il benessere della Con-
gregazione. Questo esercizio di libertà e responsabilità si
svilupperà in fasi graduali secondo l’età e la maturità dei
singoli religiosi.

[157]

Ci sia unità di cuore e di mente tra un religioso e colo-
ro che hanno autorità. Quest’unione implica una respon-
sabilità comune per il bene presente e futuro della Congre-
gazione. L’unità promuove l’esercizio della correzione fra-
terna e impedisce alla paura e al rispetto umano di dissua-
dere un religioso dal condividere col fratello e, se necessa-
rio, anche con le autorità competenti, la sua conoscenza
certa di difetti gravi in uno dei suoi confratelli.

[158]

Un religioso farà il più grande progresso nella crescita
personale dove c’è fiducia e rispetto tra tutti i membri.
Questa fiducia e rispetto sono rafforzati dall’incoraggia-
mento e dall’accettazione, e motivati dalla verità e dalla ca-
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rità. L’amore che scaturisce dalla verità sarà la forza predo-
minante di tutto il processo di formazione35.

[159]

Lo sviluppo umano procede per tappe graduali e la gra-
zia divina rispetta la condizione umana. La formazione,
quindi, dovrebbe porre l’accento su uno sviluppo graduale
e progressivo nell’apprendimento della teoria e della prati-
ca di un’intensa vita cristiana nell’ambito della vita consa-
crata e nel formare solide convinzioni che portino a deci-
sioni mature e a una dedizione totale. Per il chierico que-
sta formazione avrà luogo nell’ambiente del pre-Noviziato,
Noviziato e Seminario; per il fratello nel pre-Noviziato,
Noviziato e Iuniorato. Le Costituzioni e gli Statuti Provin-
ciali o Regionali determinano la natura e la durata di que-
ste fasi della formazione di base. La formazione permanen-
te per tutti i membri si svolge nelle Case religiose locali.

Formazione nel Noviziato

[160]

Sebbene il candidato familiarizzi con certi aspetti della
vita consacrata nel programma del pre-Noviziato, l’intro-
duzione formale alla vita consacrata inizia nel Noviziato.
Sotto la guida di un Maestro dei novizi, il candidato viene
a conoscenza dei consigli evangelici e della loro pratica, del
Carisma e della Missione della Congregazione, della sua  
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storia e della sua vita. Egli continua a discernere se è stato
chiamato dal Signore alla vita consacrata e alla Congrega-
zione. I Superiori, intanto, discernono se il novizio ha una
vera vocazione.

[161]

Il Noviziato è il momento per il novizio di prepararsi ad
approfondire il suo impegno verso il Cristo Risorto me-
diante la professione di voti nella Congregazione della Ri-
surrezione. Questa preparazione richiede una crescita nel-
l’autoconsapevolezza e nell’accettazione di sé. È molto im-
portante che il novizio cresca gradualmente nella consape-
volezza delle esigenze della chiamata di Dio, così che, co-
me Gesù, possa fare sempre ciò che è gradito al Padre36.

Formazione nel post-Noviziato 

[162]

L’obiettivo della formazione nel post-Noviziato è lo
sviluppo personale di tutto l’uomo: aiutarlo a crescere nel-
la maturità cristiana, diventando più consapevole della
sua peccaminosità e dell’amore misericordioso di Dio;
aiutarlo ad approfondire l’impegno promesso a Cristo Ri-
sorto per mezzo dei voti; aiutarlo ad adattare la sua vita
personale per rafforzare la vita comune e aiutarlo a svilup-
pare i suoi doni e talenti in modo da poterli usare nel la-
voro apostolico della Congregazione.
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[163]

La formazione spirituale continua lungo le linee trac-
ciate nel programma del Noviziato: una sempre maggiore
consapevolezza della vita e delle opere dei Fondatori, una
crescente unione col Cristo Risorto mediante la preghiera
e l’esercizio della carità fraterna nel vivere la vita comune
nella semplicità, e una vita sempre più autodisciplinata
basata sul Vangelo, che sia di testimonianza alla morte e
risurrezione di Cristo.

[164]

La formazione dottrinale continua attraverso la crescita
nell’assimilazione personale dei misteri della fede e nella
capacità di comunicare questi misteri in termini compren-
sibili alla cultura e ai tempi.

[165]

Il coinvolgimento apostolico è una parte integrante del
programma. Le attività apostoliche sono scelte per permet-
tere ai religiosi di sperimentare la gioia e le difficoltà ine-
renti alla diffusione del Regno di Dio attraverso il rinnova-
mento della società.

Formazione al ministero di sacerdoti 
e diaconi permanenti 

[166]

Per i sacerdoti e i diaconi permanenti si richiede compe-
tenza professionale in molti settori, tra cui filosofia, teolo-
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gia e consulenza. Saranno uomini ben istruiti, il cui sapere
è permeato dai valori cristiani integrati nella loro vita.

Formazione per il ministero dei fratelli 

[167]

Il ministero di un fratello abbraccia tutti i campi del la-
voro apostolico della Congregazione, tranne quelli che ri-
chiedono gli Ordini Sacri. Il ruolo specifico del fratello
nell’apostolato sarà determinato in base alle esigenze della
Congregazione e alle capacità e interessi personali. Egli ac-
quisirà competenza nel suo campo d’attività, così da poter
venire meglio incontro ai suoi talenti e alla sua capacità di
contribuire alla comunità, in cui è impegnato.

Responsabili della formazione

[168]

Coloro che sono responsabili della formazione (Mae-
stri dei novizi, Rettori di seminario, Direttori della forma-
zione dei fratelli, Direttori spirituali e loro assistenti) do-
vrebbero essere dei religiosi maturi, adeguatamente prepa-
rati per questi compiti e ripieni dello spirito della Chiesa
e del Carisma della Congregazione. Essi hanno la respon-
sabilità di conoscere e osservare leggi e decreti ecclesiali in
materia di ammissione di candidati al Noviziato o di pro-
mozione ai voti e agli Ordini Sacri. È necessario uno sfor-
zo di collaborazione da parte dei formatori ai vari livelli 
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per realizzare un programma integrato e completo di for-
mazione. Ciascuno, tuttavia, è responsabile direttamente
davanti al Superiore Provinciale o Regionale, a cui devono
essere presentati i rapporti su richiesta.

[169]

Coloro che sono responsabili della formazione staran-
no attenti a rispettare la dignità umana e la speciale voca-
zione divina delle persone affidate alle loro cure. Nel gui-
dare la crescita e lo sviluppo dell’individuo, i Formatori
terranno conto delle sue doti naturali e soprannaturali,
come pure dei suoi interessi e inclinazioni, così da permet-
tere all’individuo, con questi talenti speciali donati da
Dio, di dare il maggior contributo possibile al lavoro e al
progresso della Congregazione. I Formatori informeranno
il Superiore Provinciale o Regionale sui talenti e interessi
individuali speciali. Queste informazioni influenzeranno
l’assegnazione dell’individuo, nella misura in cui ciò sia
compatibile con l’apostolato e i bisogni della Congrega-
zione, per creare un’atmosfera di gioia, in cui l’individuo
possa lavorare e realizzare la sua vocazione nel piano della
salvezza «per preparare i fratelli a compiere il ministero, al-
lo scopo di edificare il corpo di Cristo» (Ef 4,12).

[170]

Una Commissione permanente per la formazione aiu-
terà le autorità della Provincia o Regione e si metterà a ser-
vizio del personale di formazione nei loro compiti.
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[171]

Su ogni membro grava il molto serio compito e la re-
sponsabilità di promuovere e sviluppare vocazioni per la
Congregazione. Il Direttore delle vocazioni guiderà e ani-
merà tali sforzi. Se gli saranno assegnati altri compiti, sa-
ranno di sposti in modo da non costituire un ostacolo per
questo lavoro importante. La Congregazione ha il diritto
di farsi conoscere, per favorire le vocazioni e cercare can-
didati.

Formazione permanente

[172]

La Congregazione ha la responsabilità di fornire le op-
portunità necessarie per la formazione permanente dei suoi
membri, dopo il completamento del loro periodo formale
di formazione. Questa necessità risulta evidente a causa
della complessità e delle esigenze crescenti del ministero
contemporaneo. Per soddisfare queste esigenze, i religiosi
hanno l’obbligo di promuovere la loro crescita spirituale e
professionale, mediante la direzione spirituale, la lettura
spirituale, lo studio privato e la partecipazione a seminari,
lavori di gruppo e altri programmi di studio. Si raccoman-
da caldamente che i religiosi che sono stati formati profes-
sionalmente in un settore che può essere vantaggioso per
tutti, condividano i risultati della loro formazione con al-
tri membri della Congregazione.
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Candidati, novizi e professi

[173]

Prima dell’ammissione al Noviziato dovrebbe esserci
un periodo di orientamento. È preferibile che quest’orien-
tamento non avvenga nella Casa del Noviziato.

[174]

Prima che un candidato sia ammesso al Noviziato, do-
vrà essere valutato attentamente da una Commissione di
esaminatori, affinché si possano giudicare le sue qualità fi-
siche, morali e intellettuali. Si raccomanda di ricorrere al-
l’aiuto di uno psicologo, per giudicare la maturità umana
ed emotiva dei candidati. La relazione della Commissione
di esaminatori sull’idoneità di un candidato all’ammissio-
ne, sarà inviata al Superiore Maggiore, che, col consenso
del suo Consiglio, accetta o respinge il candidato, secondo
le norme della legge vigente.

[175]

La Commissione di esaminatori è composta da religiosi
con professione perpetua e qualificati per il loro compito.
Sono nominati dal Superiore Maggiore col consenso del
suo Consiglio per un periodo di tre anni e possono essere
confermati. Uno dei membri, nominato delegato del Supe-
riore Maggiore, ha la funzione di presidente della Commis-
sione.
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[176]

Per essere valido il Noviziato, il candidato trascorrerà
dodici mesi nella comunità del Noviziato stesso. Il Supe-
riore Maggiore può permettere a un gruppo di novizi di vi-
vere in un’altra Casa della Comunità da lui designata per
un determinato periodo di tempo.

Per completare la formazione dei novizi, oltre al tempo
di cui sopra, gli Statuti Provinciali/Regionali possono sta-
bilire uno o più periodi di esperienza apostolica da trascor-
rere al di fuori della comunità del Noviziato, secondo le
esigenze e le usanze locali. Il Noviziato, tuttavia, non può
superare i due anni. 

Tenendo debitamente conto di quanto è stato detto in
precedenza, un’assenza dal Noviziato che superi i tre mesi,
continui o discontinui, lo rende invalido. Un’assenza supe-
riore a quindici giorni deve essere ricuperata.

[177]

L’abito religioso per i sacerdoti della Congregazione è
l’abito talare, secondo quanto è richiesto dal diritto univer-
sale e dalle legittime usanze locali. Per i fratelli, i diaconi e
i seminaristi l’abito è un adattamento dell’abito clericale,
secondo la prassi provinciale e regionale approvata.

[178]

Il programma giornaliero del Noviziato – esercizi spiri-
tuali, studio, lavoro apostolico da intraprendere e altre at-
tività pertinenti al Noviziato – deve essere stabilito dal Mae-
stro dei novizi in collaborazione con la Commissione di
formazione, secondo gli Statuti Provinciali e Regionali.
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[179]

I novizi godono di tutti i privilegi e benefici spirituali
concessi ai membri della Congregazione. Se muoiono co-
me novizi, hanno diritto agli stessi suffragi prescritti per i
membri professi. I novizi non saranno promossi agli Ordi-
ni Sacri durante il Noviziato.

[180]

I novizi non solo conservano la proprietà dei loro beni,
ma anche la loro amministrazione, uso e usufrutto, in mo-
do, però, che non possano disporre di nulla senza consul-
tare il Maestro dei novizi. Il Maestro dei novizi, inoltre, sta
in guardia contro ogni violazione dello spirito di povertà.
Se durante il Noviziato un novizio rinuncia ai suoi benefi-
ci, o beni o li grava di ipoteca, tale rinuncia o ipoteca è non
solo illecita, ma ipso jure invalida.

[181]

Prima della professione dei voti, i novizi presenteranno
al Superiore Maggiore una petizione scritta in cui attesta-
no esplicitamente la loro vocazione allo stato consacrato.
Questa petizione deve essere conservata negli archivi del-
la Congregazione. Il delegato del Superiore Maggiore si
accerterà diligentemente dell’intenzione dei novizi due
mesi prima della fine del Noviziato. Chiederà al Maestro
dei novizi, ai novizi e ai religiosi che abitano nel Novizia-
to informazioni riservate sulle questioni relative all’am-
missione dei novizi ai voti. Quindi, riunirà tutti i professi
con voti perpetui di quel luogo – ad eccezione di coloro
che in seguito voteranno in sede di Consiglio – perché di-
chiarino, a scrutinio segreto, se i novizi debbano essere am-
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messi ai voti. Il delegato redigerà e firmerà un rapporto su
quanto è stato fatto e accertato, usando grande discrezione
nel prendere nota delle informazioni ricevute in confiden-
za. Si deve seguire la stessa procedura per la promozione ai
voti perpetui.

[182]

Spetta ai rispettivi Formatori presentare i candidati ai
voti, ai ministeri e agli Ordini Sacri.

[183]

Prima di ammettere un novizio ai primi voti o un reli-
gioso ai voti perpetui, la Commissione di esaminatori se-
gue, riguardo alla valutazione e all’indagine, la stessa pro-
cedura seguita per l’ammissione dei novizi. Il Superiore
Maggiore, col consenso del suo Consiglio, accetta o respin-
ge il candidato.

[184]

Prima della loro prima professione, i membri devono ce-
dere l’amministrazione dei loro beni a chiunque desidera-
no, e devono prendere liberamente disposizioni sull’uso e
sul godimento di questi beni. Almeno prima della profes-
sione perpetua, devono redigere un testamento valido an-
che nel diritto civile. Prima di emettere i voti tutti i candi-
dati faranno un ritiro spirituale per un periodo di almeno
cinque giorni interi.

[185]

Due mesi prima che si concluda il suo primo anno di
voti, il religioso farà una petizione formale per iscritto al
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Superiore Maggiore per rinnovare questi voti per un altro
anno. Il periodo di voti temporanei durerà non meno di
tre anni e non più di sei, senza interruzioni, dopo di che
si fa la professione perpetua. Per i chierici è richiesta la
professione perpetua prima di ricevere gli Ordini Sacri.

[186]

I voti, sia temporanei che perpetui, sono pronunciati
durante la Messa, alla presenza della comunità religiosa, se-
condo la formula seguente:

Io, NN, alla presenza di Dio Onnipotente, della Bea-
tissima Vergine Maria e di tutti i santi del Signore e
alla tua presenza, Padre (Generale, Provinciale, De-
legato del Superiore Maggiore) faccio voto a Dio (per
un anno o in perpetuo) di castità, povertà e obbedien-
za in questa Congregazione della Risurrezione di No-
stro Signore Gesù Cristo, secondo le sue Costituzioni.
Che il Signore mi aiuti a mantenere fedelmente que-
sto impegno.

Il Superiore Maggiore o il suo Delegato presiede la Mes-
sa e riceve i voti. Se chi fa la professione è un sacerdote, è
opportuno che a questa cerimonia concelebri.

[187]

Il documento di professione, scritto e firmato dal reli-
gioso che ha emesso i voti e controfirmato dal Superiore
Maggiore o dal sacerdote delegato a riceverli e da altri due
testimoni, sarà conservato negli archivi della Congrega-
zione.
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[188]

Le procedure relative all’accettazione di membri di altre
comunità religiose sono disciplinate dalla legge della Chie-
sa, con l’aggiunta dei seguenti regolamenti specifici:

a) per un professo temporaneo di un’altra Comunità
religiosa, che si trasferisce nella Congregazione, il
tempo trascorso in prova nell’altra Comunità e nel-
la Congregazione non supererà nove anni, facendo
salvo, tuttavia, un periodo obbligatorio di prova di
quattro anni nella Congregazione, che includereb-
be il Noviziato;

b) per un professo perpetuo di un’altra Comunità reli-
giosa che si trasferisce nella Congregazione, il tem-
po trascorso in prova nella Congregazione sarà di tre
anni, compreso il Noviziato.

[189]

Per quanto riguarda la partenza o la separazione dalla
Congregazione si seguiranno le norme del diritto univer-
sale. Per la dimissione di un religioso con voti sia tempo-
ranei che perpetui, si richiede un voto collegiale del Supe-
riore Generale e del suo Consiglio, in conformità al Cano-
ne 699.

[190]

Se un religioso viene dimesso dalla Congregazione, o la
lascia di sua iniziativa, non può pretendere alcun compen-
so dalla Congregazione per il lavoro svolto.
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IV
VITA APOSTOLICA

Principi

[191]

Poiché la Congregazione è dedicata al Mistero Pasquale
del Signore, si sforza di vivere la vita nuova e la speranza di
questo Mistero in ogni fase della sua vita apostolica, così
che i religiosi conseguano la loro risurrezione e quella della
società. Questi sforzi apostolici tengono sempre conto del-
le esigenze di un mondo che cambia e dei bisogni della
Chiesa contemporanea, come pure delle esigenze della vita
comunitaria.

[192]

La Congregazione si considera chiamata ad ogni tipo di
ministero in cui il Carisma del nostro Fondatore e dei suoi
discepoli possa essere attuato: ravvivare la speranza basata
sull’amore incondizionato di Dio e operare per la nostra ri-
surrezione personale e per quella della società. È necessario,
tuttavia, che il modo di realizzare questa missione sia in ac-
cordo con la nostra tradizione. La Congregazione, pertan-
to,  riconosce come suoi quei ministeri nei quali i religiosi
– essendo loro stessi un modello di comunità cristiana – sa-
ranno capaci di creare comunità, di lavorare insieme con i
laici, e di mantenere e approfondire il loro carattere inter-
nazionale. 

Esempi di questi ministeri che hanno avuto e continua-
no ad avere per noi un grande significato, sono l’apostola-



to educativo e parrocchiale. È anche essenziale che si porti-
no avanti questi ministeri secondo il Carisma del Fondato-
re e in conformità alla nostra tradizione.

[193]

Per i Risurrezionisti, l’apostolato rappresenta una chia-
mata attraverso Cristo a vivere una vita apostolica impre-
gnata di una fede profonda e duratura, perché «senza la fe-
de è impossibile essere graditi a Dio» (Eb 11,6). La fede è
la condizione necessaria per un’efficace attività apostolica.
I religiosi devono pregare per questa fede come gli Aposto-
li: «Signore, accresci in noi la fede!» (Lc 17,5). Questa fede
deve permeare tutta la vita del religioso, mobilitando i suoi
sforzi nell’apostolato.

[194]

Sotto la pressione dell’attività apostolica, ogni Risurre-
zionista man terrà armonia tra il suo lavoro e la spiritualità.
Cristo vive e agisce in lui ed egli cresce in Cristo attraverso
il suo ministero. Egli ama le persone con l’amore di Cristo
e si interessa al loro bene spirituale. Il desiderio di portare
ogni persona a Cristo vivifica il suo apostolato e lo rende
pronto e capace di superare ogni ostacolo, e, se necessario,
sacrificare la vita per la salvezza di tutti gli uomini. Tutta la
sua vita consacrata sarà piena di uno spirito apostolico, e la
sua vita apostolica permeata di uno spirito religioso.

[195]

Con questo spirito, ogni Risurrezionista può essere oc-
cupato dall’opera di Cristo e acquistare una spiritualità pro-
pria di un pastore del popolo di Dio. Imparerà a rinunciare
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alla propria convenienza per compiere maggiori sforzi nel-
l’adempimento dei suoi doveri pastorali e nell’attuazione
di nuovi approcci al ministero pastorale, sotto l’ispirazio-
ne dello Spirito Santo. Attuerà, inoltre, lo spirito della
Congregazione, che esige di morire a se stessi e risorgere
con Cristo, affinché la sua vita nuova con Lui sia di bene-
ficio al popolo di Dio. Che egli faccia tutto ciò con gioia,
perché si renda manifesto il nuovo ordine stabilito da Cri-
sto Risorto37.

[196]

Ogni membro della Congregazione considererà suo do-
vere preoccuparsi delle vocazioni. Preghi «il signore della
messe, perché mandi operai nella sua messe» (Mt 9,38).
Ricordi anche che è, soprattutto attraverso l’amore frater-
no e l’adempimento gioioso del suo apostolato, che attrar-
rà altri a condividere la sua consacrazione religiosa.
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no disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”. E soggiunse: “Scri-
vi, perché queste parole sono certe e vere”. E mi disse: “Ecco, sono
compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui
che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua del-
la vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed
egli sarà mio figlio» (Ap 21,1-7).



[197]

La Congregazione si sforza di portare uno spirito ecu-
menico in ogni attività apostolica. Si preoccupa di persone
di tutte le convinzioni, ma evita un falso approccio conci-
liante, superficialità o zelo imprudente. La sua azione sarà
in armonia con la fede che la Chiesa cattolica ha sempre
professato. È anche importante che i religiosi preghino per
l’unità, dialoghino sulle divergenze e cooperino negli inte-
ressi comuni. In questo modo essi possono estendere il lo-
ro amore a tutti e rendere testimonianza a Cristo.

[198]

I religiosi aiuteranno i laici a scoprire la potenza dello
Spirito Santo operante nei Sacramenti dell’iniziazione cri-
stiana, inducendoli alla responsabilità della missione della
Chiesa. Riconosceranno la dignità del ruolo dei laici nella
vita della Chiesa, ascoltando la loro voce con sollecitudine
fraterna e tenendo conto dei loro desideri, punti di vista,
esperienza e competenza. I religiosi riconoscono che i laici
hanno un ministero specifico nel servizio della Chiesa e
quindi daranno loro mano libera e incoraggeranno la loro
iniziativa. Offriranno opportunità per l’educazione religio-
sa e la formazione permanente dei laici.

Fa parte della tradizione risurrezionista l’esistenza di as-
sociazioni laicali che vivono il Carisma e la Missione della
Communità secondo il loro stato di vita. La presenza del
laicato nel nostro ministero dovrebbe significare una vera
collaborazione – i laici che lavorano con i religiosi in au-
tentica comunione con la Chiesa.
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[199]

Mentre l’impegno apostolico della Congregazione è ri-
volto principalmente ai fedeli, i religiosi considereranno
coloro che sono al di fuori dell’ovile, specialmente quelli
che non appartengono a nessuna chiesa e gli esclusi, co-
me in attesa che i religiosi condividano le gioie e i frutti
del Regno di Dio.

[200]

I religiosi che lavorano tra persone di nazionalità diver-
sa dalla propria, sono fortemente esortati ad acquisire una
conoscenza approfondita, così come la propria, della lin-
gua, della cultura e dei costumi delle persone che servono.
Questa conoscenza li metterà in grado di rendere un servi-
zio più grande al popolo di Dio, di testimoniare più effica-
cemente Cristo e di conseguire una maggiore autorealizza-
zione.

[201]

Per valutare meglio le esigenze del tempo, ogni Provin-
cia e Regione dovrebbe elaborare politiche sia educative
che parrocchiali alla luce delle Costituzioni e secondo le
esigenze dei singoli paesi. Come arrivare alla formulazione
di queste politiche è lasciato alla discrezione delle singole
Province o Regioni.
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Apostolato educativo

[202]

Fedele allo spirito dei Fondatori, la Congregazione con-
sidera il lavoro nel campo dell’educazione un aspetto fe-
condo del suo apostolato, e, sotto la guida della Chiesa, in-
dirizza le sue energie ai vari aspetti di questo lavoro, inclu-
sa la direzione di istituzioni educative a tutti i livelli. L’apo-
stolato educativo e parrocchiale cooperano per raggiunge-
re l’obiettivo comune della Congregazione, che è la risur-
rezione della società.

[203]

L’obiettivo dell’apostolato educativo è lo sviluppo di
tutta la persona umana. Questo fine viene raggiunto colti-
vando l’intelletto e promuovendo un giusto giudizio,
orientando così gli uomini a Dio, sorgente e fine di ogni
sapienza e conoscenza. I religiosi infonderanno nelle perso-
ne un senso di dignità personale, libertà e missione e cree-
ranno una comunità di fede, viva con lo Spirito del Cristo
Risorto. Nell’apostolato educativo i religiosi s’impegnano a
far incontrare i valori intellettuali e spirituali.

[204]

I religiosi si sforzeranno di alimentare in altri un pro-
fondo apprezzamento e amore per la verità, la cui sorgente
è Cristo: Via, Verità e Vita (cfr. Gv 14,6). Con il loro inse-
gnamento e la loro ricerca incoraggiano altri a lasciarsi co-
involgere attivamente nella ricerca della verità attraverso 
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un’indagine scientifica e con la dovuta libertà, riflettendo
sulle proprie esperienze di vita e interrogando il mondo
che li circonda.

[205]

I Risurrezionisti si propongono di inculcare in altri un
senso di dignità personale, libertà e missione. Il senso di di-
gnità personale deriva dalla creazione dell’uomo, dalla re-
denzione e dalla chiamata alla comunione con Dio. Dalla
consapevolezza della dignità e libertà date da Dio, fluisce
un senso di missione, evidente nella vita dei religiosi. Que-
sto senso di missione sollecita l’individuo a rispondere ai
bisogni di altre persone ad ogni livello sociale e a impe-
gnarsi attivamente nella propria parrocchia, paese e comu-
nità del mondo, in vista della risurrezione della società. Di
particolare interesse è lo sviluppo di guide in ogni campo
professionale, non ultime le guide spirituali nella vita con-
sacrata e nel sacerdozio.

[206]

I religiosi cercheranno di creare comunità di fede, come
quelle descritte negli Atti degli Apostoli38 e negli scritti di
Bogdan Jański, che realizzino un’esperienza di vita cristia-
na, di culto, di amicizia e di affermazione. In tali comuni-
tà le persone possono approfondire il loro apprezzamento
per il loro patrimonio cristiano, culturale e nazionale,
mentre nello stesso tempo imparano a superare i limiti del
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proprio ambiente e i pregiudizi della classe sociale, della
cultura o della nazionalità.

[207]

I religiosi considereranno le loro istituzioni educative co-
me luoghi eccellenti in cui sviluppare la comunità cristiana.
In queste istituzioni cercano di instaurare un clima di liber-
tà e di responsabilità, pur mantenendo la disciplina neces-
saria per raggiungere gli ideali della comunità cristiana. Si
sforzano anche di mantenere un fondamentale atteggia-
mento di rispetto per l’integrità e l’individualità sia degli
studenti che degli insegnanti. L’apertura e la disponibilità
verso i loro studenti e collaboratori sarà un mezzo impor-
tante di promozione della comunità cristiana.

[208]

L’esperienza della comunità cristiana, che viviamo nel-
le Case locali ci aiuta a creare comunità cristiane nelle isti-
tuzioni educative della Congregazione. La vita di comuni-
tà insegna ai religiosi a diventare più simili a Cristo e a far-
si modelli di vera vita cristiana per i loro studenti e collabo-
ratori. Ognuno di loro ha una responsabilità personale a ta-
le riguardo, in modo da poter dire con S. Paolo: «Diventa-
te miei imitatori, come io lo sono di Cristo» (1 Cor 11,1).

[209]

Come educatori, i religiosi riconoscono il loro dovere di
essere professionalmente competenti. Perseguono anche
una formazione permanente, in accordo con i desideri del-
la Congregazione, i loro talenti e capacità e il bene di colo-
ro che sono affidati alle loro cure.
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[210]

I religiosi si sforzeranno di guidare coloro con cui lavo-
rano nell’apostolato educativo a condividere i traguardi e
obbiettivi educativi della Congregazione.

[211]

Nell’apostolato educativo, i religiosi lavoreranno in co-
operazione con la chiesa locale, partecipando loro stessi al-
la sua vita e guidando i loro studenti a una simile partecipa-
zione attiva.

Apostolato parrocchiale

[212]

La Congregazione ritiene che una delle sue opere prin-
cipali sia l’apostolato parrocchiale dal momento che la
parrocchia costituisce l’unità di base della comunità eccle-
siale. I religiosi che lavorano nell’apostolato parrocchiale
porranno una cura particolare perché la parrocchia diven-
ti una famiglia, unita nello Spirito e nell’amore di Cristo,
sul modello della prima comunità cristiana di Gerusalem-
me in cui «la moltitudine di coloro che erano diventati
credenti aveva un cuore solo e un’anima sola» (At 4,32).

[213]

L’edificazione della Chiesa si realizza nella parrocchia,
soprattutto per mezzo della famiglia. La famiglia merita
quindi un’attenzione particolare, affinché, quale chiesa do-
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mestica, trovi il suo giusto posto nella missione della par-
rocchia. La famiglia realizzerà la sua vocazione apostolica
nell’amore scambievole e nella preghiera comune, vivendo
una vita di misericordia, giustizia e carità, e mettendosi al
servizio di tutti, specialmente dei bisognosi.

[214]

Formare una nuova persona è missione comune della fa-
miglia e della Chiesa. Per questa ragione, il motivo princi-
pale di tutti gli sforzi pastorali della Congregazione nelle
sue parrocchie, a beneficio dei bambini e dei giovani, sarà la
preoccupazione per la nuova persona, nata di nuovo col Sa-
cramento del Battesimo, la prima risurrezione del cristiano.
La formazione dei bambini e dei giovani si compie attraver-
so catechesi, ritiri, liturgia e altri mezzi pastorali. Ogni mi-
nistero dovrebbe riflettere la gioia del Mistero Pasquale.

[215]

Proprio come l’uomo della piscina di Betzatà che ave-
va sofferto per trentotto anni, senza che alcuno lo aiutas-
se, finché non andò da lui il Signore Gesù39, così pure i
malati, gli anziani, le persone sole e tutti coloro che si tro-
vano in qualsiasi altro tipo di bisogno, attendono la parti-
colare cura e l’attenzione dei religiosi. Programmi di ser-
vizio sacramentale e sociale per i malati e gli anziani costi-
tuiranno una parte integrante dell’apostolato parrocchiale
dei Risurrezionisti. Sarà fatto uno sforzo per portare que-
ste persone alla consapevolezza che, quando si è uniti alle
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sofferenze di Cristo, la loro sofferenza ha grande valore per
la Chiesa e per se stessi, dato che può portare  alla loro par-
tecipazione alla gloria della risurrezione.

[216]

La parrocchia è una comunità costituita da comunità
più piccole per mezzo delle quali i fedeli saranno in grado
di realizzare la loro responsabilità per la Chiesa. Per questo
motivo la Congregazione sostiene e incoraggia le comuni-
tà dei fedeli. Tali comunità sviluppano la crescita persona-
le, e promuovono l’amicizia e lo sforzo cooperativo nell’a-
postolato parrocchiale.

[217]

Il centro e la sorgente di una vera vita apostolica tra i
membri della famiglia parrocchiale è la liturgia, special-
mente l’Eucaristia. Mediante le celebrazioni liturgiche,
Cristo, sempre presente nella Sua Chiesa, dà lode perfetta
a Dio e rende santo il popolo. Essendo un’azione di Cristo,
Sommo Sacerdote, e del Suo corpo, la Chiesa, la liturgia è
un’azione sacra che supera in efficacia ogni altra attività.
Perciò i religiosi considereranno loro dovere assicurarsi che
i fedeli partecipino consapevolmente, attivamente e frut-
tuosamente.

[218]

Nella liturgia il sacerdote o il diacono agiscono nella
persona di Cristo. Quindi predicheranno la Parola di Dio
e non la loro. Si prepareranno con diligenza per procla-
mare la Parola di Dio e renderanno la loro vita conforme
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alla verità che annunciano. «Annuncia la parola, insisti al 
momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rim-
provera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento»
(2 Tm 4,2).

[219]

Le parrocchie promuoveranno la devozione a Maria,
Madre della Chiesa. La Sua maternità spirituale ebbe inizio
con l’Annunciazione e continuerà fino a che Cristo non sia
stato formato in tutte le membra del Suo corpo, la Chiesa.
Maria pregò con i discepoli per l’effusione dello Spirito sul-
la Chiesa nella prima Pentecoste. Ella continua ad essere at-
tiva nell’effusione dello Spirito sulla Chiesa, sulla Congrega-
zione e sulle persone al cui servizio sono i religiosi. Il Suo
aiuto e la Sua intercessione sono importanti se le attività
apostoliche della Congregazione devono essere fruttuose.

[220]

Nell’amministrazione delle parrocchie, i religiosi sono
soggetti agli Ordinari, in conformità al diritto ecclesiatico
generale. Coloro che sono nominati a un ufficio parroc-
chiale lo ricevono dal Vescovo; tuttavia lo eserciteranno
nel rispetto del Carisma e delle tradizioni della Congrega-
zione.

[221]

Il parroco amministra i beni della parrocchia secondo
le prescrizioni del diritto ecclesiastico. Il Superiore locale
sovrintende agli affari della Casa. Tuttavia, le funzioni di
parroco e di Superiore possono essere svolte dalla stessa
persona.
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Apostolato missionario 

[222]

La Congregazione sarà coinvolta nella missione nella
misura in cui la Chiesa si aspetta che un Istituto religioso
attivo sia coinvolto. Eserciterà l’attività missionaria in quel-
le aree in cui c’è grande bisogno spirituale e materiale. Es-
sa concentrerà la sua attività nello sviluppo e formazione
della Chiesa locale in una comunità di fede, di speranza e
di amore, in armonia con la sua cultura. Lo scopo ultimo
di questa attività è che tutta l’umanità diventi un unico po-
polo di Dio, s’aggreghi nell’unico corpo di Cristo e sia edi-
ficata in un unico tempio dello Spirito Santo.

[223]

A causa della complessità dei progetti di missione, i Su-
periori Maggiori risponderanno con particolare attenzione
ai bisogni dei missionari. Meritano la loro attenzione le se-
guenti aree:

a) assicurarsi che i religiosi destinati alle missioni sia-
no ben preparati per il loro incarico;

b) visitare le missioni periodicamente e per un certo
periodo in modo da conoscere il ministero svolto;

c) prendersi cura dei bisogni materiali dei religiosi se
le risorse locali sono insufficienti;

d) incoraggiare tutti i membri della Comunità ad aiu-
tare coloro che sono nelle missioni con l’interessa-
mento personale e con la preghiera.

Il Superiore Generale ha l’autorità di reclutare e nomina-
re membri per servire nelle missioni della Congregazione
dopo aver consultato il Superiore Provinciale o Regionale.

Apostolato missionario 111



I membri destinati alle missioni saranno nominati per
un periodo specifico, e saranno soggetti alla giurisdizione
del Superiore Generale come membri di una Casa dipen-
dente direttamente dal Superiore Generale.
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SPIRITO DELLE COSTITUZIONI

[224]

Avremo a cuore lo studio delle nostre Costituzioni, dal
momento che ci siamo impegnati a vivere secondo queste
Costituzioni e a considerarle come la nostra regola di vita.
La loro amorevole e fedele osservanza, non per semplice at-
taccamento alla lettera, che uccide, ma in una sottomissio-
ne piena d’amore allo spirito, che dà vita, ci aiuterà a co-
noscere più chiaramente e intimamente la volontà di Dio
e guiderà ogni membro della Comunità della Risurrezione
alla pienezza della sua consacrazione al Cristo Risorto.





Decreto di lode

In un’udienza concessa da Sua Santità al sottoscritto
Rev.mo Segretario della Sacra Congregazione dei Vescovi
e Regolari il 14 settembre del 1860, Sua Santità, viste le
lettere commendatizie dell’Em.mo Vicario di Roma, del-
l’Em.mo Arcivescovo di Parigi e del Vescovo di Tivoli e di
Hamilton, ha lodato ed encomiato le finalità delineate,
cioé lo scopo della suddetta pia Società, ratificando i voti
semplici emessi dai suoi membri e permettendo che gli
stessi voti semplici di povertà, castità e obbedienza siano
emessi in futuro, dopo aver completato un anno di Novi-
ziato, salvaguardando in tutto la giurisdizione degli Ordi-
nari locali e la messa a disposizione del patrimonio per la
Sacra Ordinazione. Egli ha anche ordinato che questa Sa-
cra Congregazione sia informata ogni due anni sullo stato
di questa stessa pia Società.

ARCIVESCOVO A. PHILIP
Segretario





Decreto di approvazione dell’Istituto

La pia Società sotto il titolo della Risurrezione di nostro
Signore Gesù Cristo, fondata a Parigi sin dal 1836 da alcu-
ni giovani polacchi, si diffuse in breve tempo in varie parti
d’Europa e d’America. Pertanto in vista delle lettere com-
mendatizie dell’Em.mo Vicario di Roma e dell’Em.mo Ar-
civescovo di Parigi e dei Vescovi di Tivoli e Hamilton, fu lo-
data e raccomandata dal Sommo Pontefice Pio IX, di feli-
ce memoria, in un’udienza concessa il 14 settembre 1860,
nella quale furono anche approvati i voti semplici emessi
dai suoi membri, e fu anche concesso che i voti semplici di
povertà, castità e obbedienza fossero emessi per il futuro al
termine dell’anno di Noviziato.

Il fine che si propongono le Costituzioni di questa pia
Società è la santificazione propria e quella degli altri. Col
passare del tempo la pia Società, con l’aiuto di Dio, diffu-
se sempre più e ovunque i suoi membri, che con grande
profitto delle anime, fanno ogni sforzo per conseguire il
fine che la Società si è prefisso. Recentemente il Superio-
re Generale ha insistentemente implorato Sua Santità il
Papa Leone XIII di degnarsi di approvare la pia Società e
le sue Costituzioni, di cui ha presentato una copia. La ri-
chiesta è stata trasmessa alla Sacra Congregazione che pre-
siede agli affari e alle consultazioni dei Vescovi e dei Rego-
lari ed è stata da questa considerata con molta attenzione
e diligenza e i risultati sono stati riferiti al S. Padre da me,
Cardinale Prefetto di questa stessa Congregazione nell’u-
dienza concessami il 16 febbraio 1888. Ora Sua Santità,



in vista dell’incremento di questa pia Società, degli abbon-
danti frutti che da essa derivano e delle nuove lettere com-
mendatizie degli Ordinari dei luoghi dove si trovano Ca-
se di essa, ha approvato e confermato questa stessa pia So-
cietà come una Congregazione di voti semplici, salva re-
stando la giurisdizione degli Ordinari in conformità con
le prescrizioni dei Sacri Canoni e delle Costituzioni Apo-
stoliche. Per quanto riguarda invece l’approvazione delle
Costituzioni ha ordinato di rispondere: «Differita: e nel
frattempo si facciano e comunichino ulteriori osservazio-
ni secondo l’uso».

Dato a Roma, dalla Segreteria della S. Congregazione 
dei Vescovi e dei Regolari, il 10 marzo 1888.

I. CARD. MASOTTI
Prefetto

FR. LUIGI, VESCOVO CALINICEN.
Segretario
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Decreti di approvazione delle Costitizioni

Sua Santità Leone XIII, per Divina Provvidenza Papa, in
un’udienza concessa al sottoscritto Card. Prefetto della Sa-
cra Congregazione dei Vescovi e Regolari, il 17 febbraio
1902, viste le lettere commendatizie degli Ordinari di quei
luoghi dove si trova l’Istituto della Risurrezione di
N.S.G.C., ha benignamente approvato e confermato le
Costituzioni menzionate sopra, ufficialmente corrette, co-
me sono contenute nella copia di cui quella autografa e
conservata negli archivi della stessa Sacra Congregazione.
Le stesse Costituzioni sono approvate e confermate col pre-
sente decreto, salvo restando la giurisdizione degli Ordina-
ri, secondo i Sacri Canoni e le Costituzioni Apostoliche.

Dato in Roma, dalla Segreteria della summenzionata 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
nel giorno 5 di marzo del 1902.

FR. GIROLAMO M. CARD. GOTTI
Prefetto

AL. BUDINI
Sottosegretario



SACRA CONGREGAZIONE
PER I RELIGIOSI
E GLI ISTITUTI SECOLARI

Prot. n. R. 13  – 1/81

DECRETO

La Congregazione della Risurrezione di N.S.G.C., la cui
Casa Generalizia è in Roma, promuove la risurrezione del-
la società attraverso la proclamazione del Mistero Pasqua-
le, principalmente negli apostolati ecclesiali del ministero
parrocchiale e dell’educazione cristiana.

Secondo le direttive del Concilio Vaticano II e di altre
prescrizioni della Chiesa, l’Istituto ha preparato un nuovo
testo di Costituzioni, che, dopo un periodo di prova e il
voto del Capitolo, il Superiore Generale ha rispettosamen-
te presentato alla Santa Sede per l’approvazione. La Sacra
Congregazione per i Religiosi e gl’Istituti Secolari, previo
esame del testo da parte dei consultori e tenendo conto del
voto favorevole del «Congresso», che ha avuto luogo il 25
giugno di questo anno, col presente decreto approva e con-
ferma le Costituzioni con le variazioni stabilite dallo stesso
«Congresso», secondo il testo originale conservato negli ar-
chivi di questa Sacra Congregazione, osservando ciò che
per legge deve essere osservato.

La fedeltà al Carisma dei Risurrezionisti, così profonda-
mente radicato nel Mistero Pasquale, possa portare i mem-
bri della Congregazione alla risurrezione personale in
unione con Gesù, così da essere una comunità cristiana vi-
tale, che è un segno vivente dei valori evangelici di giusti-
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zia, verità e amore, e da stabilire comunità cristiane in cui
tutti possano sperimentare la speranza, la gioia e la pace
della Risurrezione di Cristo. 

Roma, 2 luglio, anniversario della morte del Fondatore 
Bogdan Jański, nell’anno 1982.

E. CARD. PIRONIO
Prefetto

AGOSTINO MAYER, O.S.B.
Arcivescovo tit. di Satriano
Segretario
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SACRA CONGREGAZIONE
PER I RELIGIOSI
E GLI ISTITUTI SECOLARI

Prot. n. R. 13  – 1/87

DECRETO

Questa Congregazione per i religiosi e per gli Istituti Se-
colari, in virtù della sua autorità a erigere, guidare e pro-
muovere gli Istituti di vita consacrata, dopo una attenta
considerazione dei cambiamenti introdotti nelle Costitu-
zioni approvate, per armonizzarle col Codice di Diritto
Canonico, accoglie la richiesta del Superiore Generale del-
la Congregazione della Risurrezione di N.S.G.C., unita-
mente al suo Consiglio e, quindi, approva, nell’ambito del
Diritto Canonico, questi cambiamenti, corretti secondo le
osservazioni fatte da questa Congregazione. Possa il gene-
roso impegno per questo testo, così completato, incorag-
giare tutti i membri della Congregazione, uniti nella gioia
del Signore Risorto, a un impegno sempre più profondo
nella loro vita consacrata, secondo lo spirito del loro Fon-
datore Bogdan Jański.

Dato a Roma, il 22/XI/1987,
Festa di Cristo Re

GIROLAMO CARD. HARNER, O.P.
Prefetto

VINCENZO FAGIOLO
Arciv. emerito di Chieti-Vasto
Segretario
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SACRA CONGREGAZIONE
PER I RELIGIOSI
E GLI ISTITUTI SECOLARI

Vaticano, 6 aprile 2000
Prot. N. R 13 – 1/2000

DECRETO

Grazie per la vostra lettera del 27 dicembre 1999, con
la quale avete presentato gli emendamenti proposti dal Ca-
pitolo Generale del 1999 nelle Costituzioni della Congre-
gazione della Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo.
Apprezziamo il modo chiaro in cui sono stati presentati. 

Avendo completato il nostro studio della revisione, con
questa lettera siamo lieti di approvare i cambiamenti, come
presentati negli articoli 15, 18, 42, 76, 84, 91, 106, 107,
116, 118, 146, 158, 190, e l’articolo 212/195. In caso di
ristampa del testo riveduto saremmo grati di riceverne una
copia per la collezione della nostra biblioteca.

Con i migliori saluti e preghiere perché questo anno
giubilare sia una grande benedizione per la vostra Congre-
gazione, rimango

Sinceramente vostro in Cristo, 

EDOARDO CARD. MARTINEZ SOMALO
Prefetto

JESUS TORRES, CMF
Sottosegretario
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SACRA CONGREGAZIONE
PER I RELIGIOSI
E GLI ISTITUTI SECOLARI

Prot. N. R 13 – 1/2000

DECRETO

La Congregazione degli Istituti di Vita Consacrata e
delle Società di Vita Apostolica, in virtù della sua autorità
di erigere, guidare e promuovere gli Istituti di vita consa-
crata e le Società di vita apostolica, dopo aver esaminato at-
tentamente le Costituzioni rivedute presentate dalla Con-
gregazione della Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cri-
sto, accogliendo la richiesta del Superiore Generale e del
suo Consiglio, col presente decreto approva, nei limiti del
Diritto Canonico, le stesse Costituzioni come emendate
secondo le osservazioni di questo Dicastero.

Possa il modo di vivere queste Costituzioni incoraggia-
re tutti i membri di questo Istituto per un impegno sem-
pre più profondo «ad annunciare e testimoniare il Mistero
Pasquale» nello spirito del loro Fondatore, Bogdan Jański e
i co-Fondatori Rev. Padri Pietro Semenenko e Girolamo
Kajsiewicz.

Nonostante qualsiasi altra disposizione in contrario.
Dato in Vaticano, il 2 luglio del 2018

JOÃO BRAZ CARD. DE AVIZ
Prefetto

JOSÉ RODRÍGUEZ CARBALLO, O.F.M. 
Arcivescovo Segretario
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O Gesù Risorto,
Tu hai chiamato Bogdan Jański,
Pietro Semenenko, Girolamo Kajsiewicz 
e Paolo Smolikowski
a proclamare il Tuo amore incondizionato 
per ogni uomo
ed a testimoniare la Tua risurrezione
con il morire a se stessi
per vivere una vita nuova
in forza dello Spirito Santo.
Concedi ai Tuoi servi
la gloria della beatificazione,
affinché l’esempio della loro vita
in continua conversione
porti la speranza della risurrezione
a tutti coloro che sono in continua lotta
contro il peccato, l’errore
e la loro propria debolezza umana.

Amen. 


